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Il testo, articolato in dieci capitoli, si apre con una parte dedi¬ 
cata ai componenti elettronici, e prosegue con l’analisi più sem¬ 
plice dei principati processi radiotecnici. Ci si accosta poi al¬ 
le generalità di costruzione per arrivare, infine, ai montaggi 
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dedicati alla taratura e alla messa a punto dei circuiti riceventi 
a valvole e a transistor, concludono la presentazione degli 
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Come difenderci 



C©n l'« LL 002 », a sinistra, si hanno le orecchie in 
tasca. Il mini-micro è celato nell'orologio da pol¬ 
so, il ripetitore si tiene in tasca. Trasmette fino a 
400 metri di distanza una conversazione cosid¬ 
detta (o creduta) confidenziale. L'apparecchio com¬ 
pleto costa poco più di mezzo milione di lire. 
A destra: Martini pazzo: per 500 dollari tutti pos¬ 
sono comperare l'oliva di plastica (mostrata nella 
fotografia aperta) contenente un apparato trasmit¬ 
tente, compresa l'antenna (nello stuzzicadenti). Im¬ 
mersa nel Martini l'« oliva » può trasmettere le 
conversazioni di un cocktail party a 30 metri di 
distanza, fuori della casa nella quale avviene il 
ricevimento, dove un complice può registrare' 
comodamente le parti interessanti. 


/ progressi tecnici e scientifici fanno passi 
da gigante: ogni scoperta, ogni limite rag¬ 
giunto apre nuove vie verso un maggiore 
benessere, una agiatezza mai pensata in una 
frenetica corsa alla ricerca delta perfezione. 


Radio, televisione, registratori, giradischi; 
chi di noi, oggi, si sentirebbe di rinunciare a 
uno solo di questi « miracoli »? Eppure cen¬ 
t’anni fa nessuno, se non qualche « pazzoi¬ 
de » scrittore di racconti di fantascienza, ha 
sognato la loro realizzazione e i vantaggi che 
possono procurare; nessuno avrebbe pensa¬ 
to che quegli strumenti sarebbero divenuti 
una materia indispensabile nella vita dinami¬ 
ca moderna. 

E' merito esclusivo dell’elettronica se in 
alcuni campi si è arrivati tanto innanzi: le 
sue applicazioni sono innumerevoli e non vi 
è campo della tecnica o anche della vita 
pratica di tutti i giorni nel quale non si tro¬ 
vino un po’ di resistenze o di transistori; a 
ogni passo della nostra vita ritroviamo gli 
elettroni che lavorano per noi. 

Vantaggi enormi, procuratici da cervelli 
geniali, dopo lunghi studi e dispendiose ri¬ 
cerche. E’ una lotta senza quartiere tra pae¬ 
se e paese, tra studiosi e studiosi, nella qua¬ 
le vengono realizzati progetti complicati e 
semplici, per il bene o la distruzione dell’uo¬ 
mo, sempre con lo stesso ritmo assillante, 
sempre per arrivare prima, per ripartire pri¬ 
ma, per battere la concorrenza industriale o 
per arrivare a possedere armi più micidiali. 

E purtroppo come in tutte ie lotte vi sono i 
mezzi leciti e quelli non onesti: in amore e 
in guerra, dice un proverbio, è ammessa ogni 
arma. E al momento attuale la lotta per pos¬ 
sedere nuovi brevetti e invenzioni di conce¬ 
zione diversa è una vera guerra, effettuata 
senza esclusioni di colpi. 

Ed ecco che l'elettronica, docile e servi¬ 
zievole come sempre, si presta agli scopi il¬ 
leciti con la stessa generosità offerta nei le¬ 
citi. Essa raggiunge il massimo della disone¬ 
stà nel campo dello spionaggio industriale e 
internazionale. 

L'elettronica si presta al furto dei segreti 
più nascosti, a furti di gravità incalcolabile: 
nell’ambiente di lavoro e fuori i ricercatori e 
coloro che sono al corrente delle ricerche 
sono sottoposti a una cura incessante: basta 
talvolta una battuta scherzosa o una mezza 
frase perchè tutto un programma venga com¬ 
preso e carpito. 

Ciascun uomo, per quanto importante o fi¬ 
dato ha una sua vita privata; ed è proprio in 
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dall' elettronica ? 


questo ambiente che te insidie vengono se¬ 
minate, Sono travestite, naturaimente, e quel¬ 
lo che rende più difficoltoso distinguerle è 
che hanno un aspetto dei tutto innocuo, sot¬ 
to il quale nessuno sospetta che si possa ce¬ 
lare una trappola. 

Quale diplomatico per quanto astuto e in¬ 
canito, riesce a trattenere sia pure un accen¬ 
no su di un segreto sotto la spinta di una 
beila donna? Ed ecco che basta un trasmet¬ 
titore, non più grande di un temperino, appli¬ 
cato con un cerotto all'interno dell'abito da 
sera perchè tutta una conversazione venga 
trasmessa al di fuori delle mura amiche e 
venga a trovarsi a disposizione degli 007: 
non occorre nemmeno che il diplomatico par¬ 
li alia donna: è solo sufficiente che la don¬ 
na sia presente a una distanza di 10 o 15 
metri, anche separata dall'uomo da altre per¬ 
sone: il trasmettitore capta e trasmette. E co¬ 
sì i segreti di una nazione dai quali dipen¬ 
dono forse le sorti di migliaia di persone 
vengono assorbiti da estranei e vendute agli 
interessati. 

Questo però non è che un caso limite: 
esistono altri segreti da tenere nascosti, non 
meno importanti: i segreti industriali. Gli in¬ 
caricati e i responsabili dei piani di ricerca 
di grandi fabbriche, i ricercatori stessi sono 
soggetti a truffe colossali: un aperitivo offer¬ 
to da una persona ritenuta amica, non so¬ 
spettabile, può nascondere un tranello: il ca¬ 
meriere serve un Martini: chi avrà tanta im¬ 
maginazione da cercare nell'oliva una micro¬ 
scopica trasmittente radio che assorbe la 
conversazione e la invia a un operatore a 
trenta metri di distanza perchè venga regi¬ 
strata? 

Questi gioielli di perfezione vengono ado¬ 
perati soltanto per casi di eccezione: ma si 
pensi un poco a quanti aggeggi più comu¬ 
ni ma altrettanto pericolosi sono in commer¬ 
cio o per lo meno facilmente costruibili: o- 
recchi elettronici, da applicare alte pareti per 
ascoltare ogni minimo suono che viene pro¬ 
dotto al dì là del muro; microfoni micro¬ 
scopici, completi di trasmittenti a lunga du¬ 
rata; registratori magnetici di dimensioni in¬ 
finitesime; trasmittenti-riceventi da portare 
all'occhiello o al polso. 



Una radio trasmittente applicata per mezzo di ce¬ 
rotti sotto l'abito da sera è capace di inviare lon¬ 
tano dal ricevimento tutte le conversazioni che so¬ 
no effettuate nel raggio di 20 m. Per realizzare 
questi micro circuiti molte polizie scientifiche co¬ 
me l'F.B.I. dispongono di maestri specialisti che 
usano per fare i fori sul circuito stampato, finissi¬ 
mi trapani da dentisti. 


Si può tranquillamente affermare che le 
applicazioni deli'elettronica hanno superato 
di gran lunga gli apparecchi che usa James 
Bond. Basta pensare che prima che queste 
invenzioni vengano portate sullo schermo 
dal giorno della loro invenzione passano di¬ 
versi mesi: e in questi mesi l'elettronica rie¬ 
sce a creare strumenti ben più complicati e 
tremendi. 
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Questa rubrica, che rappresenta 
una novità e un completamento 
della Rivista, incontrerà certa¬ 
mente i favori di una gran par¬ 
te dei nostri lettori e, in parti- 
colar modo, di coloro che comin¬ 
ciano appena ora a muovere i 
primi passi nell'affascinante set¬ 
tore della radiotecnica. L'ANGO¬ 
LO DEL PRINCIPIANTE vuol esse¬ 
re una mano amichevole tesa ai 
giovanissimi ed anche ai meno 
giovani, che vogliono evitare uh 
preciso studio programmatico 
della materia, per apprendere in 
maniera rapida e in forma pia¬ 
cevole tutti quei rudimenti del¬ 
la radiotecnica che sono assolu¬ 
tamente necessari per realizzare 
i montaggi, anche i più sempli¬ 
ci, che vengono via via presen¬ 
tati, mensilmente, sulla Rivista. 


ELIMINIAMO 
I RADIODISTURBI 


■ disturbi di natura esterna, che non hanno 
origine nel circuito dell'apparecchio radio, 
non rappresentano un motivo di grosse 
preoccupazioni per il principiante di radiotec¬ 
nica, Almeno per i primi tempi, infatti, ogni 
pricipiante ascolta le trasmissioni radio in cuf¬ 
fia e, molto raramente, in altoparlante. Le rice¬ 
zioni in cuffia, come si sa, sono poco disturba¬ 
te e sono poco disturbate anche quelle ottenute 
con i piccoli ricevitori in reazione o in super- 
reazione, sia pure con ascolto in altoparlante. 

Le ricezioni radio possono divenire incom¬ 
prensibili, per causa di notevoli disturbi ester¬ 
ni, negli apparecchi radio a circuito superete¬ 
rodina, a valvole o a transistor. Fanno eccezio¬ 
ne, ovviamente, i ricevitori radio a modula¬ 
zione di frequenza, nei quali i disturbi esterni 
sono in buona parte eliminati o, almeno, atte¬ 
nuati. Tuttavia, neppure il ricevitore radio a 
modulazione di frequenza, in certi casi, esce 


immune dalle interferenze radioelettriche e- 
sterne. 

Anche il principiante, peraltro, col passare 
del tempo e con rarricchimento costante della 
sua preparazione, continua a progredire, affi¬ 
nando sempre più lo studio e imbattendosi, 
ogni giorno, in problemi nuovi e talvolta diffi¬ 
cili. Fra questi, certamente, debbono essere ri¬ 
cordati i disturbi alle radioricezioni. 

Dobbiamo quindi analizzare e interpretare 
ogni possibile sistema di eliminazione o atte¬ 
nuazione dei fenomeni di interferenza sui se¬ 
gnali radio in arrivo. 

Prima di iniziare questo processo di indagi¬ 
ne, per una maggiore chiarezza di idee, oc¬ 
corre suddividere i radiodisturbi in tre gruppi 
distinti. Eccoli : 

1 - disturbi atmosferici 

2 - disturbi industriali 

3 - disturbi domestici 
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Ai primi due gruppi appartengono quei di¬ 
sturbi che difficilmente si riescono ad elimina¬ 
re. I disturbi appartenenti al terzo gruppo, cioè 
quelli di natura domestica, possono sempre es¬ 
sere eliminati anche totalmente. 


Disturbi atmosferici 

Al gruppo dei disturbi atmosferici apparten¬ 
gono tutti i segnali che interferiscono sulle ri¬ 
cezioni radio e che sono generati dai fulmini, 
dalle scariche elettriche fra le nubi, dalle cari¬ 
che elettrostatiche che si accumulano sull'an¬ 
tenna ed anche dalle macchie solari. 

La scarica elettrica naturale, quella tra nu¬ 
be e terra e quella tra nube e nube, generano 
inevitabilmente onde elettromagnetiche della 
stessa frequenza di quelle radioelettriche. Que¬ 
ste onde si accavallano alle onde radio vere 
e proprie provocando un rumore violento e re¬ 
pentino che, in gergo radiotecnico, viene deno¬ 
minato « scarica ». Questa scarica può essere 
talvolta così intensa e violenta da formare un 
flusso di corrente notevole attraverso il circui¬ 
to di entrata dell'apparecchio radio (antenna - 
discesa d'antenna - avvolgimene primario del¬ 
la bobina d'aereo - terra). E quando la corrente 
assume intensità notevole, per quanto bene pos¬ 
sano andare le cose, si brucia ravvolgimento 
primario della bobina di sintonia, che è com¬ 
posto da filo conduttore molto sottile. 

Contro questo tipo di disturbi radioelettrici 
siamo ancor oggi impotenti. Qualche cosa è 
stato fatto e molto si sta facendo ancora, ma 
allo stato attuale della tecnica ogni rimedio è 
privo di consistenza reale. 


Disturbi industriali 

A questo secondo gruppo di disturbi appar¬ 
tengono i ronzìi e taluni tipi di boati. Essi so¬ 
no generati dalle linee di conduzione dell'ener¬ 
gia elettrica ad alta tensione, dalle linee e dai 
motori elettrici delle industrie, dei tram e 
dei filobus. Anche le linee ferroviarie, i treni 
e le autovetture rappresentano fonti di ronzio. 

Questi disturbi possono essere in gran parte 
eliminati o, almeno, attenuati. Il segreto per 
ogni radioutente consiste nel sistemare l'an¬ 
tenna ricevente molto in alto e, possibilmente, 
lontana da ogni fonte di disturbo. La discesa 
di antenna deve essere schermata e il circuito 
di massa dell'apparecchio radio deve essere 
collegato con le condutture dell'acqua, del gas 
o del termosifone. 

I disturbi fin qui elencati potrebbero essere 
eliminati all'origine, ma occorrerebbe provve¬ 
dere ad un enorme e complesso lavoro di 
schermatura dei motori elettrici e delle linee 
di conduzione dell'energia elettrica; cosa que¬ 
sta assolutamente impossibile. 

Disturbi domestici 

A questo terzo gruppo appartengono i di¬ 
sturbi radioelettrici più comuni e più frequen¬ 
ti, quelli generati dagli apparati elettrodome¬ 
stici presenti in ogni casa. Anche in questo 
caso si tratta di oscillazioni vere e proprie che 
irradiano segnali di alta frequenza così come 
avviene per una qualsiasi radiotrasmittente. 

Chi non si è ancora reso conto di questo tipo 
di disturbi, potrà sintonizzare sulla frequenza 
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Fig. 2 - Esempio di circuito di filtro spegniscintilla adatto 
per motori di una certa potenza. Questo filtro impone il 
collegamento a terra. 


- 




carcassa 

motore 


Fig. 3 - Per i motori elettrici dotati di spazzole conviene 
realizzare questo tipo di circuito di filtro spegniscintilla 
dotato di 4 condensatori e 4 impedenze di alta frequenza. 


ENTR 



di 500 KHz un qualsiasi ricevitore radio a 
transistor di tipo portatile. Con questo appa- 
rechio radio ci si avvicinerà ad un qualsiasi 
motore a scoppio o ad un motore elettrico. Nel 
ricevitore si ascolterà il ticchettio delle scin¬ 
tille delle candele del motore a scoppio o delle 
spazzole del motore elettrico. Il disturbo au¬ 
menta sempre più durante la fase di avvici¬ 
namento alla fonte del segnale di alta fre¬ 
quenza. . 

Un'altra prova consiste nell'accendere e spe¬ 
gnere una lampadina. Ad ogni scatto dell'inter¬ 


ruttore nel ricevitore radio si udrà un segnale 
di disturbo. 

In ogni caso il ronzio che rende impossibili 
le ricezioni radio in casa è quello generato dal¬ 
le lampade elettrofluorescenti, per le quali esi¬ 
ste sempre un rimedio, così come esiste un ri¬ 
medio per tutti i disturbi di natura domestica. 

Rimedi 

Per eliminare i radiodisturbi si può procede¬ 
re alla costruzione di adatti filtri. 
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scatola metallica 



Fig. 4 - Esempio di circuito di filtro di grande efficacia, 
adatto anche per trasmettitori di potenza. Nessun disturbo 
di alta frequenza può attraversare questo filtro. 


ferrite 
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Fig. 6 - Circuito sì 
letiziato re per tu 
bi elettrofluorescen 
ti. In funzione d 
massa si può assu 
mere la stessa pia 
foniera della lam 
pada. 


In fig* 1 è rappresentato il più semplice cir¬ 
cuito spegniscintilla, adatto ad eliminare la 
maggior parte dei disturbi di alta frequenza di 
piccola intensità. Questo circuito può essere ap¬ 
plicato ai piccoli motori elettrici o, in genere, 
a tutti quei carichi resistivi nei quali prendo¬ 
no origine scintille elettriche. 

Il circuito deve essere collegato in serie alla 
linea di alimentazione del motore elettrico. I 
due condensatori CI - C2 sono di tipo a carta, 
del valore di 5,000 pF e con tensioni di lavoro 
elevate (1.000 VI). 

I circuiti rappresentati nelle fig. 2-3 sono un 
po' più complicati, ma risultano efficaci per 
l'eliminazione dei disturbi dovuti alle scintil¬ 
le dei motori elettrici. Il circuito di fig. 2 si 
adatta a quei motori che sono privi di spazzo¬ 
le, mentre il filtro riportato in fig. 3 costitui¬ 
sce il circuito ideale quando sia richiesta una 
schermatura perfetta di un motore elettrico 
munito di spazzole, 

I condensatori sono sempre di tipo a carta, 
del valore capacitivo di 5.000 pF e con 1.000 VI. 
Per quanto riguarda le impedenze (J1 - J2 - J3 - 
J4), queste debbono essere costruite avvolgen¬ 
do su uno spezzone di ferrite, di forma cilin¬ 
drica, del diametro di 8 mm, 25 spire di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,8 mm. Nel 
circuito di fig. 3, essendo le impedenze colle¬ 
gate in serie tra di loro, a due a due, gli avvol¬ 
gimenti potranno essere ottenuti su uno stesso 
supporto di ferrite, con lo scopo di ottenere 
un piano di cablaggio più razionale e più sem¬ 
plice. Entrambi i circuiti di filtro rappresentati 
nelle flgg. 2-3, quando debbano essere applicati 
a motori elettrici di piccolissima potenza, po¬ 
tranno impiegare per J1 - J2 - J3 - J4 impeden¬ 
ze di alta frequenza di tipo commerciale, co¬ 
me ad esempio le Geloso 555, che permetteran¬ 
no di rendere assai più spedito il montaggio. 


Un filtro di grande efficacia 

I disturbi di alta frequenza trovano una via 
di comodo passaggio nelle linee di conduzione 
dell'energia elettrica. Attraverso queste linee 
giungono in casa nostra, ogni giorno, moltissi¬ 
mi segnali-disturbo che, inevitabilmente, si fan¬ 
no ascoltare attraverso l'altoparlante della ra¬ 
dio. Quando i disturbi sono di notevole intensi¬ 
tà occorre difendersi con un filtro di elevata 
qualità, come quello rappresentato in fig. 4. 

Questo tipo di filtro arresta, se così si può 
dire, i segnali-disturbo lungo le linee elettriche 
a corrente alternata. In pratica il filtro rap¬ 
presentato in fig. 4 deve essere collegato fra 
la presa di corrente e la spina dell'apparecchio 
radio. Il montaggio, rappresentato in fig. 5, è 
ottenuto in un contenitore metallico compieta- 
mente chiuso. Il metallo del contenitore deve 
essere collegato alla conduttura dell'acqua, del 
gas o del termosifone, tenendo conto che que¬ 
sto collegamento deve risultare di ottima qua¬ 
lità. I condensatori, anche in questo caso, so¬ 
no sempre dello stesso tipo, cioè da 5.000 pF - 
1.000 VI a carta. La tensione di lavoro dei con¬ 
densatori è sempre bene che sia elevata. 

Le otto impedenze sono tutte uguali fra di 
loro e sono ottenute con filo di rame smaltato 
del diametro di 0,8 mm; le spire sono in nu¬ 
mero di 25 per ciascuna impedenza. Due nu¬ 
clei di ferrite, di forma cilindrica e del dia¬ 
metro di 8 mm, sono sufficienti per fungere da 
supporto di tutte le impedenze. 


Filtro per lampade elettrofluorescenti 

Il filtro rappresentato in fig. 6 è da conside¬ 
rarsi un semplice silenziatore per tubi elettro¬ 
fluorescenti. Come si sa, l'illuminazione do- 
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schermo 



Fig. 7 - Circuito di filtro per lampade elettrofluorescenti a 
grande efficacia. Il filtro deve essere collegato in serie 
alla linea di alimentazione. 
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Fig. 8 - Il diagramma riportato sulla sinistra riproduce il 
segnale-disturbo provocato da un tubo ai neon di piccola 
potenza; a destra quello provocato da un tubo al neon 
di grande potenza. 
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mestica con tubi elettrofluorescenti, pur pre¬ 
sentando notevoli vantaggi di ordine econo¬ 
mico e fisiologico, presenta lo svantaggio di 
creare un forte ronzio nel ricevitore a circuito 
supereterodina a modulazione di ampiezza. Per 
ovviare a tale inconveniente occorre realizza¬ 
re questo piccolo filtro, composto da tre con¬ 
densatori, sempre dello stesso valore di quelli 
montati nei precedenti filtri, dentro un conte¬ 
nitore metallico, che ha funzioni di schermo 
elettromagnetico e che deve essere collegato 
a terra. Questo filtro deve essere inserito in 
prossimità della lampada elettrofluorescente, 
in serie alla linea di alimentazione elettrica. 

Nel caso in cui fosse difficile il normale col- 
legamento a terra, si potrà utilizzare la stessa 
plafoniera della lampada in funzione di ele¬ 
mento di terra. 


In fig. 7 è rappresentato il circuito di un fil¬ 
tro, di grande efficacia, ancora adatto per Feli- 
minazione del ronzio prodotto dalle lampade 
elettrofluorescenti. Per questo tipo di filtro i 
condensatori hanno sempre lo stesso valore e 
così pure le due impedenze. Anche questo cir¬ 
cuito deve essere collegato in seiie alla linea 
di alimentazione elettrica e deve essere realiz¬ 
zato dentro un contenitore metallico. 

Per coloro che vogliono saperne di più, pre¬ 
sentiamo in fig. 8 due diversi diagrammi rap¬ 
presentativi dei .segnali-disturbo di alta fre¬ 
quenza prodotti da tubi al neon. Il diagramma 
riprodotto in fig. 8, a sinistra, si riferisce ai di¬ 
sturbi generati da un tubo al neon di piccola 
potenza, mentre quello riprodotto sulla destra 
si riferisce ai disturbi generati da un tubo al 
neon di elevata potenza. 






Per richiedere una o più scatole di montaggio, occorre inviare anticipatamente l'im¬ 
porto di L. 9.800 per ciascuna scatola, a mezzo vaglia postale o CCP 3/57180, inte¬ 
stato a RADIOPRATICA * 20125 MILANO - Via Zurettl n. 52. Net prezzo sono com¬ 
prese anche le spese di spedizione. Non si accettano ordinazioni in contrassegno. 
L'apparecchio montato, accordato, funzionante, costa L* 10.300 (nel prezzo sono com¬ 
prese le spese di spedizione). 
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BOOSTER 


AMPLIFICATORE D’ANTENNA 


Liberatevi dalla schiavitù 
dell'installazione dell'antenna esterna. 


I piccoli ricevitori radio, di tipo sperimenta¬ 
le, quelli che gran parte dei nostri lettori 
costruiscono per la prima o la seconda vol¬ 
ta, per motivi di studio o di piacere, necessi¬ 
tano, per poter funzionare, di un'antenna di 
ottime prestazioni. Il ricevitore più elementa¬ 
re, a diodo di germanio e con ascolto in cuf¬ 
fia, non può far sentire voci e suoni se ad esso 
non viene collegata l'antenna esterna. A nulla 
serve la presenza di uno o più stadi amplifica¬ 
tori di bassa frequenza, quando i segnali ra¬ 
dio, all'entrata del circuito, sono eccessiva¬ 
mente deboli, cioè quando non si provvede a 
rinforzarli in qualche modo. 

Ma l'antenna esterna, ce lo insegna il nostro 
pluridecennale dialogo con i lettori, quasi sem¬ 
pre rappresenta un elemento poco gradito e 
tale da spegnere gli entusiasmi di molti prin¬ 
cipianti. La scalata al tetto della casa, l'appli¬ 


cazione dei pali di sostegno, degli isolatori, del 
filo di antenna vera e propria, sono tutte ope¬ 
razioni pericolose, più adatte agli acrobati da 
circo che non ai radiotecnici. La tecnica della 
radio, già da molti decenni, ha provveduto a 
risolvere questo problema nei ricevitori di ti¬ 
po commerciale e prima o poi esso verrà risol¬ 
to anche in televisione, perché il televisore è 
ancor oggi un apparato ricevente che nella 
maggior parte dei casi abbisogna dell'antenna 
esterna. 

Per i piccoli ricevitori didattici l'antenna 
non può essere eliminata del tutto, ma è pur 
possibile sostituire la classica antenna di tipo 
Marconi, installata nella parte più alta della 
casa, con un'antenna di tipo interno, tesa lun¬ 
go le pareti di un locale. E questo... surrogato 
di antenna può rivelarsi utilissimo quando il 
ricevitore didattico viene equipaggiato con un 
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segnale debole 

■■■■■■■■■■■■■■ 


segnale forte 


Fig. 1 - In questo sche¬ 
ma è sintetizzato il 
principio di funziona¬ 
mento dell'apparato 
amplificatore di anten¬ 
na. I segnali, normal¬ 
mente deboli, che en¬ 
trano nel booster, esco¬ 
no da questo notevol¬ 
mente rinforzati, cioè 
amplificati. 


booster, cioè con un circuito amplificatore di 
antenna che, in pratica, è un circuito pream* 
plificatore dei segnali di alta frequenza. 

Nei ricevitori radio di tipo commerciale, pri¬ 
ma di provvedere alla rivelazione dei segnali, 
si amplificano notevolmente le debolissime 
tensioni presenti sul circuito di entrata. Ciò 
non viene fatto nei ricevitori didattici per mo¬ 
tivi di semplicità e, soprattutto, di economia. 
L'impiego di un booster, dunque, diviene ol¬ 
tremodo interessante per tutti i principianti, 
purché esso venga considerato come un ele¬ 
mento complementare dell'antenna e non già 
come uno stadio preamplificatore di alta fre¬ 
quenza del circuito radio, perché in questo 


caso esso potrebbe far parte integrante della 
radio stessa. 


Principio di funzionamento 

Il segnale captato dall'antenna giunge, dopo 
aver attraversato il condensatore CI, alla ba¬ 
se del transistor TRI, che è di tipo AF115, ma 
per il quale si possono utilmente impiegare i 
transistor di tipo ÀF185 - GC44 - OC45 ecc. 

Il transistor TRI amplifica i segnali radio. 
Il suo carico di collettore è rappresentato dal¬ 
la bobina LI, alla quale è collegato, in paral¬ 
lelo, il condensatore variabile C2« La bobina 
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LI è avvolta su nucleo di ferrite cilindrico ed 
è dotata di una presa intermedia. La presa 
intermedia della bobina LI permette di otte¬ 
nere un buon adattamento di impedenza con 
il circuito di collettore di TRI. 

Il segnale amplificato viene prelevato dal 
collettore di TRI per mezzo del condensatore 
C3, che lo invia alla boccola di antenna del ri¬ 
cevitore cui il booster viene accoppiato. La 
presa di terra dell'amplificatore di antenna de¬ 
ve essere collegata con la presa di terra del¬ 
l'apparecchio radio. 

L'alimentazione del circuito è ottenuta con 
una pila a torcia da 1,5 volt. 

L'aumento di sensibilità, ottenuto con il pre¬ 
amplificatore di antenna, è accompagnato an¬ 
che da una maggiore selettività ; infatti, con 
raggiunta di questo circuito, i comandi di sin¬ 
tonia diventano due: quello del circuito del- 
ramplifìeatore di antenna e quello del rice¬ 
vitore radio. 


Costruzione della bobina 

Pur essendo possibile l'impiego di una bo¬ 
bina di tipo commerciale, dotata di presa in¬ 
termedia, i migliori risultati si ottengono co¬ 


struendo direttamente la bobina LI secondo 
i dati esposti qui di seguito. Il supporto del¬ 
l'avvolgimento è costituito da uno spezzone di 
ferrite di forma cilindrica, della lunghezza di 
100 mm e del diametro di 10 mm; in commer¬ 
cio si trovano bastoncini di ferrite del diame¬ 
tro di 9,5 mm, che rappresenta una misura ot¬ 
tima per la nostra semplice costruzione. 

L'avvolgimento della bobina LI è composto 
di due parti. La prima parte (1-2) è formata 
da 65 spire; la seconda parte (2-3) è formata 
da sole 10 spire. Entrambi questi avvolgimen¬ 
ti si possono realizzare utilizzando filo di ra¬ 
me smaltato, del diametro di 0,4 mm. Serven¬ 
dosi dello stesso filo, tuttavia, si debbono spa¬ 
ziare tra di loro le 65 spire della prima parte 
dell'avvolgimento, mentre la seconda parte 
dell'avvolgimento è realizzata con spire com¬ 
patte. Se si ricorre invece al filo di rame smal¬ 
tato, del diametro di 0,4 mm, ricoperto in 
seta o in cotone, la prima parte dell'avvolgi¬ 
mento potrà essere realizzata con spire com¬ 
patte, perché la spaziatura è già imposta dalla 
ricopertura di cotone o di seta del filo di rame. 

Nel punto di unione dei due avvolgimenti si 
deve provvedere alla formazione della presa 
intermedia (2), che va collegata al collettore 
di TRI. 



Fig. 2-1 vantaggi che si ottengono 
con la realizzazione del circuito ampli¬ 
ficatore di antenna, qui rappresentato, 
vengono risentiti nelle due fondamen¬ 
tali caratteristiche dei circuiti di entrata 
degli apparecchi radio: la sensibilità 
a la selettività. 


COMPONENTI 


CI = 20.000 pF 

€2 = 500 pF (condens. variabile) 

C3 = 20.000 pF 

TRI = AF115 (AF185 - OC44 - OC45) 

LI ss vedi testo 
SI = interruttore 
Pila = 1,5 volt 
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scatola in plastica 

( - -X 

LI 



basetta 

isolante 


Fig. 3 - Il cablaggio del 
circuito amplificatore 
di antenna deve esse¬ 
re realizzato in un con¬ 
tenitore di materiale 
isolante che, in prati¬ 
ca, può essere una sca¬ 
tolina di plastica. 


entrata 


uscita 

^at ricevitore) 


Riassumendo, dobbiamo ricordare che per 
la prima parte deiravvolgimento occorrono 65 
spire di filo da 0,4 mm (spaziate se composte 
con filo nudo, compatte se composte con filo 
ricoperto in cotone o seta); per la seconda 
parte deiravvolgimento occorrono 10 spire di 
filo di rame smaltato da 0,4 mm. 

Una volta composti gli avvolgimenti, questi 
verranno irrigiditi per mezzo di nastro adesivo 
o collante cellulosico. 


Montaggio 

Il montaggio del circuito amplificatore di 
antenna deve essere realizzato su un piccolo 
contenitore di materiale isolante, seguendo il 
piano di cablaggio riportato in fig. 3, 

Due soli comandi sono presenti in questo 
apparecchio: quello di sintonia, rappresentato 
dal perno del condensatore variabile C2 e quel¬ 
lo di controllo del circuito di alimentazione, 
rappresentato dalFinterruttore a slitta SI. 

Sulla parte esterna del contenitore sono pre¬ 
senti anche le boccole di antenna e terra re¬ 
lative ai circuiti di entrata e di uscita dell'am- 
plificatore di antenna. 

Ricordiamo ancora che per un buon funzio¬ 
namento del circuito occorre servirsi di un'ot¬ 
tima antenna interna e di una buona presa di 
terra. La presa di terra può anche essere eli¬ 


minata in prossimità delle emittenti più for¬ 
ti. Ma questi sono motivi tecnici che debbono 
essere risolti, caso per caso, in rapporto alla 
potenza delle emittenti che si intende ricevere 
e alla loro distanza. 


100 



Fig. 4 - L'avvolgimento della bobina 
LI, composto di due parti unite tra di 
loro in una presa intermedia, deve es- 
sere effettuato su uno spezzone di fer¬ 
rite della lunghezza di 100 mm e del 
diametro di 9,5 mm. 
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un hobby 
entusiasmante: 
inarandite in casa 

■■ M300 per negative bianconero/colore 

m ■ _ mm, fino a 24x36 mm 

rOTlA M 600 per negative bianconero/coiore 

tiUOIVv I JlV/yi ||Cnnoa6x6cm 


Qualunque formato, qualunque 
particolare... da un'unica negativa 
decine di fotografie diverse! : 

E’ facile, è divertente e costa poco. 

bove c’è fotografia c’è sempre un DURST. 

J 35 per negative bìanconero 
fino a 24x36 mm 


Inviamo a richiesta il libretto « L’in¬ 
grandimento fotografico » contro ri¬ 
messa di l. 250 per spese. 

Richiedeteci gratis i seguenti pro¬ 
spetti. 

Guida per il dilettante Q 
Durst J 35.-’O Durst M 300 Q 

Durst J 66 □ Durst M 600 Q 

ERCA S.p.A. Concessionaria esclusiva 
per l’Italia - Via M. Macchi 29 - 20124 
Milano. 













































































Allineamenti precisi 
su tutte le gamme delle onde corte 
e su quella delle onde medie 
dei vostri apparati radioriceventi. 


L 'allineamento sulla scala di qualsiasi ti¬ 
po di radioapparato consiste nel raggiun¬ 
gere una precisa condizione tecnica: far 
in modo che la frequenza del segnale emesso 
sia la stessa che la posizione dell’indice $e- 
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gnala sulla scala. E’ questo un problema sen¬ 
tito da tutti, dai radioriparatori, dai dilettanti 
e dai radioamatori. Per questi ultimi il proble¬ 
ma è addirittura della massima importanza, 
perché basta un minimo errore per portare il 
radiante fuori gamma. E non è detto che il 
processo di allineamento possa essere affron¬ 
tato una volta per tutte; ogni apparecchio ra¬ 
dio, col passare del tempo e con l’usura dei 
componenti, va soggetto a lievi variazioni nei 
circuiti di alta frequenza, denunciando una 
non perfetta corrispondenza fra l'indicazione 
segnalata dall’indice della scala e la frequen¬ 
ta dell'emittente ricevuta. Dunque, anche l'al¬ 
lineamento, come ogni altro procedimento di 
taratura dei ricevitori radio, deve essere rive¬ 
duto di quando in quando e ciò può essere fat¬ 
to principalmente mediante l’uso di un oscil¬ 
latore modulato. 

Ma questo strumento di taratura serve per 
molti altri scopi, mentre per la sola operazio¬ 
ne di allineamento è sufficiente un calibratore, 
che può essere a valvola o a transistor, come 
quello qui presentato e descritto. 

Il calibratore a cristallo di quarzo è uno stru¬ 
mento che produce tutta una serie di segnali 
separati l'uno dall’altro da un intervallo di 
100 KHz. Iniziando quindi con un segnale di 
frequenza nota, che può essere quello gene¬ 
rato da un oscillatore o quello ricevuto da 
una emittente, è possibile ottenere una perfet¬ 
ta taratura di un qualsiasi apparecchio radio- 
ricevente, in quanto il calibratore quarzato e- 
mette un segnale ogni 100 KHz. Con tale si¬ 
stema di controllo si possono evitare errori 
di taratura che, solitamente, portano il radio- 
amatore fuori gamma. 

Un problema economico 

La realizzazione di un calibratore quarzato, 
cioè di un generatore di segnali regolarmente 
spaziati di 100 KHz, non è complicata. Ma ciò 
che frena lo zelo costruttivo del dilettante è 
in ogni caso il prezzo del quarzo a 100 KHz. 

Fortunatamente, esiste un sistema per ag¬ 
girare brillantemente l'ostacolo economico im¬ 
posto dal prezzo del cristallo di quarzo. In¬ 
fatti, prendendo le mosse da un generatore a 
battimento, facente impiego di due cristalli 
di quarzo di tipo normale, e quindi molto e- 
conomici, si può ottenere un segnale fonda- 
mentale a 100 KHz quasi puro ed anche quasi 
sinusoidale, come se esso fosse generato diret¬ 
tamente da un quarzo a 100 KHz. Lo studio 
di un circuito di questo tipo costituisce l'og¬ 
getto del presente articolo, che si ripromette 
di presentare un circuito molto economico ed 
in grado di rendere gli stessi servizi di un 


analogo calibratore di tipo commerciale pilo¬ 
tato da un quarzo a 100 KHz. 

Due quarzi diversi 

Un calibratore a quarzo deve fornire, attra¬ 
verso le sue armoniche, segnali precisi, rego¬ 
larmente spaziati di 100 KHz, fino alla frequen¬ 
za di 30 MHz. Ciò permette la taratura esatta 
dei ricevitori radio su tutte le bande delle on¬ 
de corte ed anche sulla gamma delle onde 
medie, da 600 a 1500 KHz, dato che il segnale 
si manifesta ogni 100 KHz. 

Dobbiamo dunque realizzare due oscillatori 
a quarzo distinti, in modo che il battimento 
risultante delle due oscillazioni fornisca il se¬ 
gnale a 100 KHz; un segnale praticamente pu¬ 
ro che potrà essere considerato come « fre¬ 
quenza fondamentale ». 

Il mercato surplus 

I cristalli di quarzo, di occasione, si acqui¬ 
stano sul mercato surplus, dove c’è ampia pos¬ 
sibilità di scelta. 

Occorre precisare che il valore di frequenza 
impresso suH’involucro esterno del quarzo non 
è quello proprio del quarzo, bensì quello della 
frequenza di uscita del trasmettitore sul quale 
esso era montato. Normalmente questi quarzi 
venivano utilizzati per funzionare in ottava, 
trentaduesima armonica, o anche in armoni¬ 
che superiori, nelle bande OC dei radioama¬ 
tori. Pertanto, se la frequenza di impiego di 
tali cristalli di quarzo è troppo elevata per 
il nostro scopo, dobbiamo considerare che quel 
che ci interessa è la loro frequenza di riso¬ 
nanza fondamentale, che è rispettivamente 8, 
32 o più volte inferiore; èssi possono dunque 
rientrare nei limiti che più propriamente ci 
interessano. 

I tipi di quarzo Philips della serie 4322 - 140, 
disponibili in custodia metallica tipo HC-6/U 
o HC-17/U, offrono illimitate possibilità di ac¬ 
coppiamenti. Comunque il massimo risparmio 
lo si ottiene sempre ricorrendo al mercato 
surplus, nel quale si possono trovare cristalli 
di quarzo già impiegati in trasmettitori, radio- 
telefoni e radiocomandi. 

Qualunque siano i cristalli di quarzo che si 
decide di acquistare, occorre che le frequenze 
fondamentali distino di 100 KHz; tale condi¬ 
zione deve riferirsi, lo ripetiamo, alle frequen¬ 
ze fondamentali e non a quelle di impiego che 
possono essere le frequenze armoniche. Fac¬ 
ciamo un esèmpio. Se i cristalli di quarzo ac¬ 
quistati sul mercato surplus sono del tipo in 
ottava armonica per la banda dei 7 MHz (que¬ 
sti dati debbono essere riferiti dal rivenditore 
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COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI = 

4.700 pF 

C2 = 

4.700 pF 

C3 = 

56 pF 

C4 = 

56 pF 

C5 = 

220 pF 

C6 = 

10.000 pF 

C7 = 

4.700 pF 

RESISTENZE 

RI = 

390.000 ohm 

R2 = 

390.000 ohm 

R3 = 

1.000 ohm 

R4 = 

1.000 ohm 

R5 = 

100.000 ohm 

R6 = 

47.000 ohm 

R7 ss 

270.000 ohm 

R8 = 

33.000 ohm 

VARIE 

TRI 

= AF124 

TR2 

= AF124 

TR3 

= AF124 

Jl 

= impedenza AF (Geloso 557) 

J2 

= impedenza AF (Geloso 557) 

LI 

“ vedi testo 

DG 

— diodo al germanio (OA95) 

Xtal 1 

ss vedi testo 

Xtal 2 

= vedi testo 

SI 

— interruttore 

Pila 

= 12 V 


del quarzo), occorre che la loro differenza sia 
di 800 KHz, in modo che le frequenze fonda- 
mentali distino di 100 KHz. Per esempio, si 
possono acquistare due cristalli di quarzo di 
cui il primo sia tarato 7,04 MHz, il secondo 
7,84 MHz. Se questi due cristalli funzionavano 
in otta va, armonica, per conoscere le rispetti¬ 
ve frequenze fondamentali basta dividere per 
8 i due valori ora citati. 

Abbiamo : 

7,04 :8 = 0,88 MHz = 880 KHz 
7,84 :8 = 0,98 MHz = 980 KHz 

Dunque le rispettive frequenze fondamen¬ 
tale dei due cristalli di quarzo citati sono di 
880 KHz e 980 KHz, distanti appunto tra di 
loro di 100 KHz. 

Schema di principia 

Lo schema di principio del calibratore è rap¬ 


presentato in fig. 1. Il circuito è dotato di due 
oscillatori distinti, ambedue quarzati, che o~ 
scillano su frequenze distanti fra di loro di 
100 KHz. A valle dei due oscillatori è presente 
un circuito miscelatore a diodo che fornisce, 
per battimento, anche la frequenza di 100 KHz, 
che viene poi selezionata e amplificata. La fre¬ 
quenza di uscita di 100 KHz è pressoché sinu¬ 
soidale, come se fosse generata da un unico 
oscillatore a cristallo; la stabilità è ottima, 
anche dopo molte ore di funzionamento. Dun¬ 
que, le prestazioni di questo calibratore per¬ 
mettono, con una spesa molto limitata, di ta¬ 
rare perfettamente le scale dei ricevitori ra¬ 
dio o dei VFO, segnando punti distanti di 100 
KHz appena su tutte le bande, sino ad oltre 
30 MHz. 

Ma scendiamo in maggiori dettagli analitici 
del progetto rappresentato in fig. 1. 

Esaminiamo il circuito oscillatore pilotato 
dal transistor TRI, tenendo conto che il cir¬ 
cuito oscillatore pilotato dal transistor TR2 è 
perfettamente identico e che Tesarne del pri¬ 
mo è analogo a quello del secondo. 

L'unico elemento risonante del circuito è 
rappresentato dal cristallo di quarzo XTAL, 
montato secondo la classica disposizione Pier- 
ce, che permette di adattare il circuito oscil¬ 
latore a diversi tipi di cristalli, senza dover 
effettuare modifiche o tarature del circuito 
stesso. La resistenza RI fornisce la tensione 
corretta di polarizzazione in corrente continua 
al transistor TRI. Il condensatore CI pone a 
massa, per le alte frequenze, l'emittore di TRI. 
L'impedenza di alta frequenza Jl, che può es¬ 
sere di tipo Geloso 557, alimenta il collettore 
di TRI, costituendone l'elemento di carico, im¬ 
pedendo all'alta frequenza di cortocircuitarsi 
attraverso la pila. 

Il cristallo di quarzo compone il circuito di 
reazione positiva fra il collettore e la base di 
TRI. Il condensatore C3 invia al circuito mi¬ 
scelatore le oscillazioni; il circuito miscelato¬ 
re è composto dal diodo al germanio DG e 
dalla resistenza R5; in questo circuito le o- 
scillazioni dei due circuiti oscillatori si me¬ 
scolano. La resistenza R6 invia i segnali otte¬ 
nuti dalla miscelazione al circuito risonante, 
in parallelo, composto dalla bobina LI e dal 
condensatore C5. Questo circuito è accordato 
sulla frequenza di 100 KHz, in modo che sol¬ 
tanto il segnale di frequenza 100 KHz possa 
giungere alla base del transistor TR3. Questo 
terzo transistor è montato in circuito con col¬ 
lettore comune, in modo da fornire una im¬ 
pedenza di uscita relativamente bassa. Il se¬ 
gnale, presente sui terminali della resistenza 
di emittore R8, viene inviato al circuito di u- 
tilizzazione attraverso il condensatore di ac- 
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coppiamento C7, che isola il calibratore dalle 
componenti continue. 

I due terminali di uscita dell'intero circui¬ 
to calibratore vanno collegati, normalmente, 
alle prese di antenna e di terra dell'apparec¬ 
chio radio ricevente sul quale si debbono ef¬ 
fettuare le operazioni di allineamento. 

L'impedenza di uscita del circuito calibra¬ 
tore si aggira intorno ai 3000 ohm ; l'ampiezza 
del segnale a 100 KHz, ottenuto all'uscita del 
circuito, varia col variare delle caratteristiche 
del circuito utilizzatore; con carichi normali 
si ottiene un'ampiezza che varia da 0,6 V a 
1,5 V fra picco e picco. La stabilità in fre¬ 
quenza è davvero notevole; infatti, senza ri¬ 
correre all'inserimento dei cristalli di quarzo 
in custodie termostatiche, con lo scopo di ov¬ 
viare alla deriva termica, dopo molte ore di 
funzionamento del circuito si potrà misurare 
soltanto uno scarto di 5 Hz sulla frequenza 
di 10G KHz. 

L'alimentazione del circuito è ottenuta con 
la tensione continua di 12 V, assorbita da una 
o più pile opportunamente collegate tra di loro. 

I componenti del circuito 

Abbiamo già dato ai lettori, in precedenza. 


moltissime possibilità di scelta dei cristalli di 
quarzo e quindi non riteniamo necessario sof¬ 
fermarci ulteriormente su tale argomento. 

I semiconduttori, che partecipano alla com¬ 
posizione del circuito, sono tutti ai germanio 
e della normale serie per radio-TV, cioè facil¬ 
mente reperibili in commercio e di basso co¬ 
sto. I tre transistor sono tutti dello stesso tipo : 
AF124. Il diodo BG può essere di tipo OA95. 

Le induttanze J1 e 12 sono di tipo commer¬ 
ciale : Geloso 557. In ogni caso questi due com¬ 
ponenti, che rappresentano i carichi di collet¬ 
tore dei due transistor piloti dei due circuiti 
oscillatori, dovranno avere un'induttanza di 
2,5 mH, Per quanto riguarda la bobina LI, es¬ 
sa dovrà essere costruita direttamente dal let¬ 
tore seguendo lo schema costruttivo rappre¬ 
sentato in fig. 4. Questa bobina risulta avvolta 
su un supporto cilindrico di materiale isolan¬ 
te, di diametro 10 mm; sulle due estremità 
del supporto cilindrico verranno applicati due 
dischi di cartone, in funzione di sponde; le 
due sponde dovranno risultare distanziate tra 
di loro di 15 mm; il supporto cilindrico deve 
essere munito di nucleo di ferrite per raccor¬ 
do del circuito risonante sulla frequenza di 
100 KHz. Sul supporto della bobina LI verran¬ 
no avvolte 1000 spire di filo di rame ricoperto 
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DISTANZIATORE 


Fig. 3 - Questo particolare sistema di 
cablaggio dei terminali del transistor 
permette di ottenere un montaggio ra¬ 
zionale, senza incorrere in perdite ec¬ 
cessive e nella creazione di capacità 
parassite. 


di seta; il diametro del filo dovrà essere di 
0,18 mm; le spire verranno avvolte in fonila 
compatta e in strati sovrapposti. 

Montaggio 

Lo schema indicativo del piano di cablaggio 
del calibratore è riportato in fìg. 2. Il cablag¬ 
gio di questo circuito, come avviene per tutte 
le realizzazioni che hanno a che fare con l'alta 
frequenza, riveste particolare importanza. In¬ 
fatti, dal cablaggio dipendono la massima fre¬ 
quenza ottenibile in uscita (massima armoni¬ 


I Signori Abbonati che ci comu¬ 
nicano il 

CAMBIO DI INDIRIZZO 

sono pregati di segnalarci, ol¬ 
tre che il preciso nuovo indiriz¬ 
zo, anche quello vecchio con 
cui hanno finora ricevuto la Ri¬ 
vista, accompagnando la richie¬ 
sta con l’importo di L. 150 (an¬ 
che in francobolli). 


ca), l'ampiezza e la purezza del segnale sinu¬ 
soidale a 100 KHz. 

Per ottenere un montaggio razionale e per 
non danneggiare i tre transistor durante le o~ 
perazioni di saldatura, consigliamo di mon¬ 
tare questi tre componenti su altrettante ba¬ 
sette di. materiale isolante nel modo indicato 
in fig. 3. E' questo il miglior sistema di ca^ 
blaggio dei transistor per ottenere un perfetto 
funzionamento del calibratore; non è possibi¬ 
le, infatti, ricorrere ai normali zoccoli per tran¬ 
sistor, perché questi, pur rivelandosi ottimi 
nei montaggi di circuiti di bassa frequenza, 
non possono essere adottati nei circuiti di alta 
frequenza in quanto causerebbero eccessive 
perdite e introdurrebbero capacità parassite. 
Rimane inteso che le saldature dei terminali 
dei tre transistor debbono essere condotte con 
le solite precauzioni necessarie per questi par¬ 
ticolari tipi di semiconduttori (uso di pinze 
a becchi lunghi in veste di elementi dispersori 
dell'energia termica erogata dal saldatore). 

La boccola di uscita, necessaria per il colle¬ 
gamento fra l'uscita del calibratore e l'entrata 
(boccola d'antenna) del ricevitore sul quale si 
dovranno effettuare le operazioni di allinea¬ 
mento, deve essere di buona qualità e soprat¬ 
tutto adatta per la conduzione di segnali di 
alta frequenza. 

Il circuito può essere alimentato con un ac : 
cumulatore oppure per mezzo di pile, tenendo 
conto che il consumo totale del circuito si ag¬ 
gira intorno ai 3 mA circa. 


SPONDE DI 



Fig. 4 - La bobina LI deve essere co¬ 
struita servendosi di un supporto ci¬ 
lindrico di materiale isolante munito 
di nucleo' di ferrite. L'avvolgimento, 
realizzato con spire compatte e in stra¬ 
ti sovrapposti, è contenuto fra due 
sponde di cartone. 

_ 
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Uno strumento di miti pretese ma di grande 
utilità nel laboratorio dilettantistico 


I l tecnico riparatore e il collaudatore non 
possono più fare a meno dell'oscilloscopio. 
Gli strumenti tradizionali del classico labo¬ 
ratorio di un tempo non permettono più di ef¬ 
fettuare quei nuovi tipi di misure, di rileva¬ 
menti e controlli che sono necessari nella 
gran parte di apparati elettronici di attuale 
produzione. Quando si tratta di riparare un 
televisore o un amplificatore, occorre assoluta- 
mente vedere con gli occhi talune forme d'on¬ 
da delle tensioni e correnti degli stadi in esa¬ 
me. 


Questo strumento, pur prezioso e indispensa¬ 
bile, è ancor oggi molto costoso e non tutti i 
dilettanti possono acquistarlo. Ma quando una 
necessità è così urgente come quella dell'uso 
deH’oscilloscopio, occorre prendere una solu¬ 
zione. Q si fa acquisto di un oscilloscopio di 
occasione, oppure si provvede alla costruzione 
dello strumento in economia. E in questo arti¬ 
colo vogliamo proporre ai nostri lettori la se¬ 
conda soluzione: quella dell'autocostruzione di 
un oscilloscopio, che possa servire per gli usi 
fondamentali di un normale laboratorio e che, 
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cosa questa molto importante, non incida trop¬ 
po, con il suo prezzo, sul bilancio del dilet¬ 
tante. 

La costruzione di un oscilloscopio può sem¬ 
brare difficile e molto costosa; ma il nostro 
strumento è un apparato di miti pretese, ultra¬ 
economico, che può considerarsi un esempio 
di compromesso nel mondo degli oscilloscopi, 
riuscendo ad accordare felicemente funziona¬ 
lità e costo complessivo del montaggio. E' cer¬ 
to che questo strumento non presenta carat¬ 
teristiche paragonabili a quelle degli oscillo¬ 
scopi ad onde convogliate o degli strumenti 
multitraccia, ad elevato potenziale di accele¬ 
razione e dotati di vari elementi intercambia¬ 
bili, e neppure il nostro oscilloscopio può esse¬ 
re paragonato a quelli a persistenza variabile. 
Tutti questi strumenti, infatti, presentano un 
prezzo che alle volte supera largamente il mi¬ 
lione. Il nostro oscilloscopio permette oscilla¬ 
zioni discrete nel campo di frequenze comprese 


fra i 20 Hz e i 500 KHz, con una media sensi¬ 
bilità. 

A che cosa serve l'oscilloscopio 

L'oscilloscopio è senz'altro quello strumento 
che, fra tutti, permette un'analisi immediata 
delle onde sinusoidali o impulsive, in quanto 
ne permette l'osservazione visiva su due assi 
ortogonali, dei quali quello orizzontale (asse 
delle ascisse) riporta i valori dei tempi, mentre 
quello verticale (asse delle ordinate) riporta 
i valori delle ampiezze. Disponendo di oppor¬ 
tuni calibratori, cioè di generatori di forme 
d'onda (solitamente quadre), di ampiezza e 
frequenza note, è anche possibile effettuare 
misure quantitative delle ampiezze e dei tem¬ 
pi. Rendendo poi accessibili entrambi gli in¬ 
gressi dei due canali posseduti da un oscillo¬ 
scopio, sono possibili misure di frequenza ed 
è possibile l'abbinamento dell'oscilloscopio con 
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Fig. 1 - Circuito teorico dell'oscilloscopio. Lo schema può èssere suddiviso in quat¬ 
tro parti: quella alimentatrice, quella relativa al tubo a raggi catodici V3, quella 
del generatore a denti di sega pilotata dalla valvola V2 e quella dell'amplificatore 
del canale verticale pilotata dalla valvola VI. 



COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI 

ss 

100.000 pF . 400 VI 

C2 

ss 

30 pF (compensatore) 

C3 

= 

30 pF (compensatore) 

C4 

ss 

100.000 pF 

C5 

SS 

100.000 pF - 1.000 VI 

C6 

ss 

180 pF - 400 VI 

C7 

ss 

100.000 pF - 400 VI 

C8 

SS 

8 [iF * 600 VI (elettrolitico) 

C9 

= 

8 txF - 350 VI (elettrolitico) 

CIO 

SS 

32 jxF - 350 VI (elettrolitico) 

Cll 

= 

32 u,F - 350 VI (elettrolitico) 

C12 

ss 

100 pF 

C13 

= 

1.000 pF 

C14 

= 

2.200 pF 

CI 5. 

SS 

22.000 pF 

C16 

ss 

47.000 pF 

CI 7 

ss 

100.000 pF - 1.000 VI 

CI8 

ss 

4.700 pF 

C19 

ss 

100.000 pF 

C20 

ss 

100.000 pF 

C21 

= 

100.000 pF 

RESISTENZE 

RI 

ss 

820.000 ohm 

R2 

ss 

820.000 ohm 

R3 

ss 

1 megaohm 

R4 

ss 

100.000 ohm 

R5 

SS 

39.000 ohm 


R6 = 10.000 ohm 

R7 =s 4.700 ohm 

R8 = 50.000 ohm (pot. lin.) 

R9 = 220 ohm 

RIO = 33.000 ohm 

RII =: 82.000 ohm 

RI 2 =5 390.000 ohm 

RI 3 =3 3,3 megaohm 
R14 -=s 1 megaohm (pot. lin.) 

R15 = 100.000 ohm 

RI 6 = 2,2 megaohm 

RI 7 « 2,2 megaohm 

R18 = 10 megaohm 

RI 9 =5 1 megaohm 

R20 = 2 megaohm (pot. lin.) 

R21 — 10 megaohm 

R22 » 1 megaohm 

R23 =3 3.300 ohm - 1 watt 

R24 = 100.000 ohm 

R25 =3 1 megaohm (pot. lin.) 

R26 = 47.000 ohm 

R27 « 220.000 ohm 

R28 = 50.000 ohm (pot. lin.) 

R29 = 470.000 ohm 

R30 = 390.000 ohm 

R31 ss 50.000 ohm (pot. lin.) 

R32 = 68.000 ohm 

R33 =3? 1 megaohm 

R34 =3 33.000 ohm 

R35 = 82.000 ohm 

R36 =s 5.000 ohm (pot, lin.) 

VARIE 

VI ss EF80 
V2 =s EF80 
V3 =3 DH 3/91 
V4 = EF80 

RS1 » Raddrizz. al silicio (BY127) 

R52 =3 Raddrizz. al silicio (BY127) 

RS3 = Raddrizz. al silicio (BY127) 

TI = Trasf. d'alimentaz. (30 watt) 

LP = Lampada spia (6,3 V) 

51 ss Comm. multiplo (2 vie - 3 posizioni) 

52 =3 Comm, multiplo (1 via - 5 posizioni) 

$3 =5 Interruttore 

$4 ss Deviatore 
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Fig. 2 - Piano di cablaggio dell'oscilfosctì- 
pio visto nella parte di sotto del telaio. 


un generatore vobulato per la taratura e il con¬ 
trollo della curva di risposta degli amplifica¬ 
tori, Modulando in intensità la traccia lumino¬ 
sa, è possibile ottenere una rappresentazione 
della forma d'onda su tre assi ortogonali e que¬ 
sta possibilità è particolarmente utile nella 
messa a punto dei televisori e dei ricevitori 
a modulazione di frequenza. 

Applicando un commutatore elettronico al¬ 
l'ingresso del canale Y (verticale), si possono 
vedere due o più segnali contemporaneamente 
sullo stesso schermo, permettendo confronti 
precisi fra due segnali diversi. 

Caratteristiche dello strumento 

Le caratteristiche fondamentali dell'oscillo- 
scopio qui presentato sono le seguenti: 

Tubi: 3 o 4 + 3 diodi (tubo RC da 1") 
Sensibilità: XI 400 mV/cm 4 
X10 4 V/cm 

X100 40 V/cm 

Banda passante: 20 Hz - 500 KHz a 3 dB 
Base dei tempi (sweep): 20 Hz - 100 KHz 

Il tubo RC è di tipo Philips DH 3/91 da 1" 
(diametro dello schermo luminoso), dotato di 
un potenziale di accelerazione di 550 V. 

In questo articolo verrà descritto anche un 
circuito amplificatore aggiuntivo per il canale 
orizzontale. In questo caso i tubi impiegati so¬ 
no in numero di 4. 

Descrizione del circuito 

Il circuito elettrico dell'oscilloscopio, senza 
stadio amplificatore relativo al canale orizzon¬ 
tale, che descriveremo più avanti, è riportato in 
fig. 1. Questo circuito può essere suddiviso in 
quattro parti: la parte alimentatrice, quella 
relativa al tubo a raggi catodici V3, con i rela¬ 
tivi circuiti di polarizzazione, quella del gene¬ 
ratore a denti di sega (V2) e quella dell'ampli¬ 
ficatore del canale verticale, pilotato dalla val¬ 
vola VI con il relativo attenuatore. 

Il segnale che si vuol esaminare con l'oscil¬ 
loscopio viene applicato all'entrata del circuito 
« ENTR. », cioè ai terminali del canale verti¬ 
cale. Il commutatore Sla può avviare il se¬ 
gnale applicato verso il condensatore Cl. 

Questa posizione del commutatore corrispon¬ 
de alla massima sensibilità dell'amplificatore 
verticale, perché il segnale, attraverso Cl, giun¬ 
ge direttamente sui terminali della resistenza 
R3, che funge da resistenza di griglia controllo 
della valvola VI. Al condensatore Cl viene affi¬ 
dato il compito di isolare le eventuali compo¬ 


nenti continue presenti nel segnale applicato; 
ciò può capitare quando si collega l'oscillo- 
scopio direttamente con la placca di una val¬ 
vola. E' ovvio che, in questi casi, il valore del¬ 
la tensione contìnua non deve superare quello 
della tensione massima di isolamento del con¬ 
densatore Cl. Volendo godere del beneficio del 
condensatore Cl anche per le altre posizioni 
del commutatore SI, occorrerà collegare que¬ 
sto condensatore fra la boccola di entrata (con- 
dutore caldo) e il morsetto centrale del com¬ 
mutatore SI. 

Quando il commutatore SI si trova nella se¬ 
conda posizione, il partitore di tensione, com¬ 
posto dalle resistenze R2 ed R4, riduce ad un 
decimo il segnale applicato alla valvola VI. La 
parte induttiva della resistenza R2 è compen¬ 
sata per un largo campo di frequenze da C2 
che, come diremo in seguito, deve essere op¬ 
portunamente tarato. 

Nella terza posizione di SI, il partitore di 
tensione composto da R1-R5-R6, riduce ad un 
centesimo il segnale applicato alla valvola Vi ; 
anche questo partitore di tensione è compen¬ 
sato con C3 che deve essere opportunamente 
tarato. 

La valvola VI è un pentodo per bassi segnali 
di tipo EF86; essa pilota lo stadio amplifica¬ 
tore verticale. Questo stadio è di tipo assolu¬ 
tamente convenzionale. Sui terminali del po¬ 
tenziometro R8 è presente il segnale amplifi¬ 
cato che viene prelevato tramite il condensa¬ 
tore C5 ed avviato alle placchette di deflessio¬ 
ne verticale yl-y2 del tubo RC (V3). Il poten¬ 
ziometro R8 serve a regolare l'ampiezza del se¬ 
gnale applicato alle placchette. 

Generatore a dente di sega 

Questo tipo di generatore è pilotato dalla 
valvola V2, che è di tipo EF86. Si tratta di un 
oscillatore a dente di sega di tipo sufficiente- 
mente lineare, che genera un segnale a dente 
di sega poco distorto. La frequenza dell'oscilla¬ 
tore è facilmente regolabile ed è determinata 
dalla costante di tempo del circuito di rea¬ 
zione fra placca e griglia controllo, composto 
da C16-C15-C14-C13-C12; questo circuito è com¬ 
mutabile per mezzo di S2; del circuito di rea¬ 
zione fanno parte anche R27, R26 e la parte di 
R25 compresa tra il cursore e massa; poiché 
R25 è un potenziometro regolabile, esso per¬ 
mette di determinare con precisione la frequen¬ 
za di oscillazione. 

I segnali di sincronizzazione vengono prele¬ 
vati dalla placca di VI tramite R12 e CÓ e ven¬ 
gono applicati alla griglia schermo della val¬ 
vola V2 tramite il potenziometro R28. Se i se- 
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Fig. 3 - Cablaggio dell'oscilloscopio sulla 
parte posteriore del pannello frontale, in 
corrispondenza degli elementi di comando 
dello strumento. 




Fig. 4 - Vista in profilo dalla disposizione degli ele¬ 
menti principali del l'oscilloscopio sul telaio metallico. 


gnali amplificati dairamplificatore verticale so¬ 
no ciclici, allora la valvola V2 ha la tendenza 
ad oscillare alla loro stessa frequenza, purché 
le costanti di tempo siano regolate su frequenze 
molto prossime. Il potenziometro R28 permet¬ 
te di regolare la porzione di segnale verticale 
che deve trascinare lo sweep; tale porzione 
deve sempre essere la minima indispensabile 
per garantire l'agganciamento, dato che segnali 
troppo forti provocherebbero distorsioni nella 
forma d'onda a dente di sega e ciò si riprodur¬ 
rebbe sotto forma di distorsione nell'immagine 
del tubo a raggi catodici. 

Circuito del tubo RC 

Il tubo V3 permette, con una tensione di ac¬ 
celerazione di soli 550 volt, ottimi risultati e 
presenta una sensibilità media (deflessione 
orizzontale = 56,5 W/cm; deflessione vertica¬ 
le = 49 W/cm ) ; le dimensioni del tubo a rag¬ 
gi catodici sono ridottissime ed il suo prezzo 
è molto economico. 

I segnali di deflessione verticale giungono 
sulle placchette yl-y2 tramite il condensatore 
C5. A queste stesse placchette è applicata an¬ 
che l'alta tensione che permette di accelerare 
il fascio elettronico. La polarizzazione di que¬ 
ste placchette è fissa, cioè non è possibile spo¬ 


stare Timmagine in senso verticale, dato che 
l'oscilloscopio è adatto a funzionare soltanto 
per segnali alternati e un tale controllo ci è 
sembrato una inutile complicazione. 

La polarizzazione delle placchette orizzon¬ 
tali Xl-Xl è invece regolabile per mezzo del 
potenziometro R20. Con tale potenziometro si 
può spostare Timmagine in senso orizzontale. 

I segnali di deflessione orizzontale vengono 
prelevati dal cursore di R31, tramite il con¬ 
densatore C17, ed applicati a Xl-Xl. Il poten¬ 
ziometro R31 serve a regolare l'ampiezza oriz¬ 
zontale delTimmagine. La polarizzazione del ca¬ 
todo del tubo a raggi catodici è regolabile per 
mezzo del potenziometro R14; tale controllo 
permette di regolare la luminosità dello scher¬ 
mo. La griglia controllo del tubo a raggi ca¬ 
todici, corrispondenti al piedino 5 dello zoc¬ 
colo, è polarizzata in modo stabile; chi volesse 
utilizzarla per ottenere Tasse delle « Z », dovrà 
applicare a questo elettrodo un segnale nega¬ 
tivo rispetto a massa, di ampiezza compresa 
tra —8 e —27 volt, in modo da ottenere la sop¬ 
pressione della traccia. 

Alimentatore 

L'alimentatore è molto semplice ed econo¬ 
mico e ciò grazie alTimpiego dei diodi al sili- 
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ciò RS1-RS2-RS3, che sono di tipo BY127, I 
raddrizzatori RS1 ed RS2 sono montati, Unita¬ 
mente ai condensatori elettrolitici C8 e 09, in 
un classico circuito raddrizzatore, semionda, 
duplicatore di tensione. Infatti, sui terminali 
della resistenza R22, che ha funzioni protettive, 
si ottengono 550 volt continui, ottenuti dai 280 
volt alternati presenti sull'awolgimento secon¬ 
dario del trasformatore Tl. Questa tensione 
serve ad alimentare la parte ad alta tensione 


del tubo a raggi catodici. Il raddrizzatore RS3, 
invece, è montato in circuito raddrizzatore se¬ 
mionda, seguito dal filtro C10-C11-R23; questa 
tensione raddrizzata serve ad alimentare gli 
amplificatori e l'oscillatore. 

In sede di montaggio dell'oscilloscopio, con 

10 scopo di evitare che il campo magnetico re¬ 
siduo del trasformatore Tl possa influenzare 

11 fascio* di elettroni del tubo a raggi catodici, 
occorre montare Tl lontano da V3. 


■ 



■ 



Fig. 6 - Circuito alimentatore de!l'amplifica» 
toro orizzontale riportato in fig. 5. 


mtmmm 


Fig. 7 - Tipi dì figure che si possono vedere 
sullo schermo del tubo a raggi catodici nella 
prima fase del processo di taratura dello stru¬ 
mento. 
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Amplificatore orizzontale 

Chi volesse applicare al canale orizzontale 
segnali diversi dal dente di sega della base 
dei tempi, deve aggiungere al circuito fin qui 
descritto quello di un amplificatore orizzonta¬ 
le. Lo schema di questo amplificatore è ripor¬ 
tato in fig. 5. L'inserimento di questo stadio 
deve poter collegare, tramite S4, la resistenza 
R31 e, conseguentemente, l'alimentazione ano¬ 
dica e il collegamento con le placchette oriz¬ 
zontali. L'inserimento deve poter avvenire al¬ 
ternativamente, sulla placca della osculatrice 
sweep, quando si vuole disporre del dente di 
sega, e sulla placca della valvola V4, quando 
si intende usare un segnale diverso, da appli¬ 
carsi all'ingresso dello stadio di V4. Questa 
valvola è di tipo EF86 e il circuito è del tutto 
simile a quello della valvola VI. Nel disegno di 
fig. 5 non è stata riportata la numerazióne dei 
piedini dello zoccolo della valvola. Essa è iden¬ 
tica a quella della valvola VI. Si tenga pre¬ 
sente che la resistenza R31 e il condensatore 
C17 sono gli stessi elementi riportati anche in 
fig. 1. 

La sensibilità del canale orizzontale, raggiun¬ 
ta in questo sistema, è inferiore a quella del 
canale verticale, perché le placchette Xl-Xl 
sono meno sensibili. E' evidente che, in caso 
di particolari necessità, è sempre possibile ap¬ 


plicare al canale orizzontale un attenuatore a 
gradini compensato del tutto identico a quel¬ 
lo previsto per il canale verticale. 

Taratura 

L'oscilloscopio può essere alimentato soltan¬ 
to dopo aver controllato accuratamente l'inte¬ 
ro cablaggio. Prima cosa da farsi è quella di 
misurare le tensioni anodiche e i relativi assor¬ 
bimenti. Se tutto è in ordine l’oscilloscopio de¬ 
ve funzionare regolarmente, mentre rimane 
soltanto da tarare l'attenuatore a gradini inse¬ 
rito a monte dell'amplifìcatore verticale. 

Per la taratura occorre munirsi di un gene¬ 
ratore di onde quadre, in grado di erogare un 
segnale di 1000 Hz circa, regolabile in ampiezza 
fino ad una ventina di volt. Ponendo SI nella 
posizione indicata nello schema di fig. 1 non 
si deve effettuare alcuna misura; commutando 
SI in posizione centrale, occorre applicare il 
segnale ad onda quadra, regolando l'uscita del 
generatore fino ad ottenere, con R8 regolato 
per la massima sensibilità (cursore ruotato 
verso la placca di VI), una deflessione vertica¬ 
le di 1,5 cm circa. 

Molto probabilmente si vedrà la fig. 7A oppu¬ 
re la 7C; in tal caso occorre intervenire sul 
compensatore C2, fino ad ottenere la fig. 7B o, 
per lo meno, quella che vi si avvicina di più. 
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Fig. 9 - Così appare l'oscilloscopio descritto in queste pagine e montato nei nostri 
laboratori. Si tenga presente che la foto qui riprodotta non si riferisce allo schema 
del progetto di fìg. 1, ma al circuito completo comprensivo anche del l'amplificatore 
orizzontale. 


E' molto importante che il generatore sia di 
buona qualità e per questo scopo possono andar 
bene i generatori a multivibratore più volte 
descritti sulla Rivista. Questa operazione va ri- 
petuta in modo analogo ponendo SI nella ter¬ 
za posizione ed agendo, questa volta, sul com¬ 
pensatore C3. 


Frequenzimetro 

Per evidenziare Futilità dell'amplificatore o- 
rizzontale, descriveremo il procedimento che 
permette di realizzare un preciso frequenzime¬ 
tro. Prima di tutto occorre realizzare il sempli¬ 
ce circuito di fig. 8, in modo da avere una 
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sorgente di segnale regolabile in ampiezza, ma 
assolutamente noto per quel che riguarda la 
frequenza che, nell'esempio di fig. 8, è quella 
di rete, cioè di 50 Hz. 

La tensione alternata, regolata dal potenzio¬ 
metro R37 (fig. 6), deve essere applicata all'in¬ 
gresso del canale orizzontale, regolando il po¬ 
tenziometro R31 per la massima sensibilità, 
mentre R37 deve essere regolato per una de¬ 
viazione normale del fascio di elettroni in sen¬ 
so orizzontale. Ora si può collegare all'ingres¬ 
so del canale verticale il segnale di cui si vuol 
misurare la frequenza. Supponiamo si tratti di 
un oscillatore sinusoidale. 

In tal caso la disposizione dei collegamenti 
è quella di fig. 8. Sullo schermo può apparire 
una figura discontinua, oppure una figura con¬ 
tinua. Se la figura è discontinua, ciò sta a si¬ 
gnificare che la frequenza non ha un valore 
multiplo o sottomultiplo esatto della frequen¬ 
za campione che, nel nostro caso, è di 50 Hz. 
In questi casi il sistema di misura cade in 
difetto e si rende necessario un ritocco al ge¬ 
neratore della frequenza incognita fino ad otte¬ 
nere una figura continua. Se la figura è in 
movimento, cioè se essa ruota nel senso della 
profondità, ciò non ha importanza, così come 
non ha importanza se invece di un cerchio si 


vede un'ellisse, o, nel caso limite, una linea 
retta, perché tutto questo dipende dalle rela¬ 
zioni di fase dei due segnali. 

Per determinare il valore della frequenza in¬ 
cognita occorre far uso della seguente rela¬ 
zione di proporzionalità: 

FI : F2 = N2 : NI 

Questa relazione intercorre fra i valori di 
frequenza e i punti di tangenza. FI rappresen¬ 
ta il segnale applicato al canale verticale. NI 
rappresenta il numero dei punti di tangenza 
che la figura presenta con una linea verticale. 
F2 definisce il valore della frequenza applica¬ 
ta al canale orizzontale che, nel nostro caso, 
ha il valore di 50 Hz. N2 definisce il numero 
di punti di tangenza che la figura presenta con 
una linea orizzontale. 

Dalla relazione citata si deduce: 

F2xN2 

FI --- 

NI 

nel nostro caso si ha : 

N2 

FI = 50- 

NI 



Fig. IO - Un semplice mobile di legno, munito di manico nella parte superiore, per¬ 
mette di ottenere uno strumento veramente compatto, trasportabile ed elegante. 
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fabbricazione apparecchia turo diafoniche telefoniche 



SEMICONDUTTORE Philips - Siemens - Telefunken - SQS - Ates - MI strai. 


TIPO 

LIRE 

TIPO 

LIRE 

TIPO 

LIRE 

AA113 

80 

AD163 

1.000 

BC136 

350 

AA117 

80 

ADI 67 

1.300 

BC137 

330 

AA118 

80 

AF102 

420 

BC139 

330 

A Al 19 

70 

AF106 

350 

BC140 

450 

AA121 

70 

AF109 

350 

BC142 

400 

AA144 

70 

AF114 

300 

BC143 

450 

AC125 

230 

AF115 

300 

BC144 

450 

AC126 

240 

AF116 

300 

BC145 

450 _ 

AC127 

230 

AF117 

300 

BC147 

240 

AC128 

230 

AF118 

480 

BC148 

240 

AC132 

240 

AF121 

350 

BC149 

240 

AC138 

200 

AF124 

300 

BC157 

250 

AC139 

200 

AF125 

300 

BC158 

270 

AC141 

240 

AF126 

300 

BC173 

200 

AC142 

240 

AF127 

280 

BC177 

350 

AC151 

250 

AF139 

400 

BC178 

400 

AC152 

250 

AF170 

250 

BC179 

440 

AC153 

250 

AF172 

250 

BC207 

240 

AC153K 

320 

AF200 

350 

BC208 

240 

AC170 

230 

AF201 

380 

BC209 

250 

AC171 

230 

AF202S 

400 

BC210 

350 

AC178K 

400 

AF239 

700 

BC211 

350 

AC179K 

400 

ASZ18 

800 

BC267 

250 

AC160K 

360 

AU106 

1.500 

BC268 

250 

AC181K 

370 

AU110 

1.500 

BC269 

250 

AC184 

250 

AU111 

1.500 

BD111 

1.000 

AC185 

300 

AU112 

1.500 

BD112 

1.000 

AC187 

400 

BAI 00 

170 

BD113 

1.000 

AC187K 

450 

BAI 02 

200 

BD115 

1.100 

AC188 

400 

BA114 

150 

BD117 

1.100 

AC188K 

450 

BAI 45 

200 

BD118 

1.100 

AC191 

200 

BA148 

200 

BF152 

350 

AC192 

200 

BAI 73 

200 

BF156 

400 

AC193K 

500 

BC107 

200 

BF167 

400 

AC194K 

500 

BC108 

200 

BF173 

400 

ADI 39 

600 

BC109 

220 

BF177 

550 

ADI 42 

500 

BC113 

200 

BF178 

600 

ADI 43 

540 

BC118 

200 

BF179 

700 

ADI 45 

550 

BC119 

350 

BF180 

800 

AD148 

600 

BC 120 

350 

BF181 

820 

ADI 49 

600 

BC126 

300 

BF184 

400 

AD150 

600 

BC129 

240 

BF185 

440 

ADI 61 

600 

BC130 

240 

BF194 

340 

ADI 62 

550 

BC131 

250 

BF195 

350 


TIPO LIRE 

BF196 
BF197 
BF198 
BF200 
BF207 
BF223 
BF233 
BF234 
BF235 
BY112/2 
BY116 
TV8 
BY126 
BY127 
BY133 

BU100 1 

BUI 02 1 

BU104 1 

BU109 1 

OA70 
OA73 
OA79 
OASI 
OA85 
OA90 
OA91 
OA95 
OA200 
OA202 
OC44 
OC45 
OC70 
OC71 
OC72 
OC74 
OC75 
OC76 
OC189 
OC170 
OC171 
SFT308 
SFT318 
SFT353 
SFT358 


ATTENZIONE: 

Al fine d’evitare disguidi nell’evasione degli ordini, si prega di scrivere (in stampatello) nome ed Indirizzo del Commit¬ 
tente, città e C.A.P., In calce all’ordine. 

Non si accettano ordinazioni inferiori a Lire 4.000, escluse le spese di spedizione. 
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20139 MILANO - VIALE E. MARTINI, 9 
TELEF. 53.09.67 


RADDRIZZATORI 

AMPLIFICATORI 

TIPO 


LIRE 

A BLOCCHETTO 


PER 

AUTO 

B30C 

100 

150 

TIPO 

LIRE 

B30C 

250 

220 

4W 

2.500 

B30C 

300 

250 

B30C 

500 

270 

AMPLIFICATORINI 

B30C 

700 

400 

1,2W 9V 

1.300 

B30C 

1.000 

500 

1.8W 9V 

1.550 

B30C 

1.200 

580 

4 W 14/16/18V 3.000 

B35C 

800 

650 

12 W 18/24V 

9.000 

B40C 

2.200 

1.000 


B80C 

2.200 

1.300 

CIRCUITI 

B100C 

2.500 

1.500 

INTEGRATI 

B100C 

6.000 

2.400 

pA709 

1.600 

B140C 

2.500 

1.800 

RTjxL914 

1.400 

B250C 

75 

300 

RTjaL926 

1.400 

B250C 

100 

400 

TAA3G0 

2.200 

B250C 

125 

500 

TAA310 

1.500 

B250C 

150 

600 

TAA320 

850 

B250C 

250 

700 

TAA350 

1.600 

B250C 

600 

700 

TAA450 

1.500 

B250C 

900 

800 



B280C 

2.500 

2.000 

MICRO 

RELAIS 

B420C 

2.500 

2.200 

TIPO SIEMENS 
INTERCAMBIABILI 

POTENZIOMETRI 

a due 

scambi: 


CON 


416 

1.050 


PERNO LUNGO 

417 

1.050 


4 o 6 


418 

1.050 


4.700 ohm 

140 

419 

1.050 


10.000 ohm 

140 

420 

1.050 


47.000 ohm 

140 

a quattro scambi: 

100.000 ohm 

140 

416 

-L250 

470.000 ohm 

140 

417 

1.250 


ELETTROLITICI 

418 

1.250 


25MF15V 

60 

419 

1.250 


SOM FI 5 V 

65 

420 

1.250 


100MF15V 

75 

zoccoli per 

circuiti 


200MF15V 

120 

stampati a due scam- 


250MF25V 

180 

bl Lft. 220; 



300MF15V 

180 

zoccoli per 

circuiti 


5Q0MF12V 

180 

stampati a quattro 
scambi Llt. 300 

1.000MF15/18V 300 

Molle per 1 

due tipi 

2.500MF15V 

400 

Llt. 40 


CONDIZIONI DI PAGAMENTO: 

a) invio anticipato a mezzo assegno circolare o vaglia po¬ 
stale dell'Importo globale dell’ordine, maggiorato delle 
spese postali (minimo di Lire 400 per C.S.V. e Lire 500/ 
600 per pacchi postali). 

b) contrassegno, con le spese anticipate nell’ordine. 


Montaggio 

Il piano di cablaggio completo dell'oscillo¬ 
scopio è riportato nelle figg. 2-3. In fìg. 2 il ca¬ 
blaggio è visto dalla parte di sotto del telaio, 
mentre in fig. 3 è riportato il cablaggio della 
parte posteriore del pannello frontale, sul qua¬ 
le sono sistemati tutti i comandi dello stru¬ 
mento. Essi sono: 

R20 = spostamento orizzontale 
R25 = frequenza dell'oscillatore 
R14 = luminosità 
R8 = ampiezza verticale 
R28 = sincronismo ampiezza 
R31 ~ ampiezza orizzontale 

51 = sensibilità verticale 

52 = commutatore frequenza 

53 = interruttore 
LP = lampada spia 

Non vi sono particolarità critiche degne di 
nota per questo tipo di montaggio. Abbiamo 
già detto che il trasformatore di alimentazio¬ 
ne deve essere sistemato in posizione tale da 
non interferire con il suo campo elettromagne¬ 
tico sul fascio elettronico del tubo RC, Il telaio 
deve essere di lamiera di ferro dello spessore 
di 2 mm; esso costituisce oltre che l'elemento 
di supporto del circuito dello strumento anche 
il conduttore della linea di massa. 



novità 


UN DISTINTIVO DI CLASSE 

D’ora ih poi potrete abbellire i radio- 
apparati da voi costruiti con questa 
targhetta di plastica colorata e rigida 
che Radiopratìca ha realizzato appo¬ 
sta per voi. Un modo moderno di per¬ 
sonalizzare la vostra realizzazione. 
La targhetta costa solo L. 200 che 
potrete inviare anche in francobolli 
a Radiopratica, via Zuretti 52, 20125 
Milano. 
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Ordinate 

questi 

tre volumi 

a prezzo 

ridotto 

di L. 6.900 

(un’occasione 

unica) 

anziché 

L. 10.500, 

utilizzando 

il vaglia 

già compilato. 


■opusuinu ‘3ui!))3J o[ioq gì o ouiggsiJHa gì sjjod 
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IMPORTANTE: 



chi fosse 
già 

in possesso 
di uno dei 
tre volumi, 
può richiedere 
gli altri due 
al prezzo 
di L. 5.000; 
un solo 
volume 

costa L. 2.900. 


3 volumi pratici di radiotecnica, fittamente illustrati, di fa¬ 
cile ed immediata comprensione, ad un prezzo speciale 
per i nuovi Lettori, cioè, 





OJU3LUBS43A |3p a^SniK) 03jSJ V 3J«DipUf 













































































w 

N 

2 

u 

H 

Otf 

W 

> 

> 

«< 


V 2 
8 w 
11 3 
E fi 

*! 

.a 4S 

a « 

8 2 
§ S 
f-8 

/«U 

II 

fc 1 

O •- 

o «5 
G 3 
21 
c ’g « 

.s ' rt 


.5 o 


4J- (A 


« ^ 

llg 

a. 

fi s g 


co è 

fi 5 

a tu 

E S 


8 G c 

«8 = 

Il § 


- 8 
a.« 
~ J3 
O u 

« e 

E 8 


S e| 

1 ss 

2 !S *3 - 
2 gl 8 
« « ■■— ■ 
> E o 


r 


S 8. 


a 


8 u 
s u 

a § 

O 3 


= 8 


:?S 


2 ’-g « 

a ai 
8 | a 

“> E 

8 « S 

CL v 
« 


U - 
U ’ 


rS i 2 

bc 

Zr o 

al li 

fe » 

5 E 

ej a 

s e 

cr _Z 

<u 

c ^ 

«> V 

> G 

O 

S 

u 
'O 
G. 


§ 


*Q 

e« 

V 

w 

G 

8 

c 


o 

O G 


11 

in ■*** 

co 2? 

af 

1 ®- 

2 § 
Si s 
— ° 

o -S 

s ° 

- a 

« 
u 

tJ 

23 C 


E H 2 


*G 

i 


■0^1* 
u « <0 
c 

.2 E *7 

^ (fi Cu 


« 


o 

-D 


« Su 

— rt 
T3 

— o 
? .2 
s « 


a 

SI 


a « z rr .£ *£ 


Tj i O 

il § 

I? O 

I * § 
&-i z 

8 1 


«1 
'5 P 


S*g 


«25 

g be E 

Quo 

a» <*■» 

N -G 

V fi 

g< g 

a *.r* 


C 

« o 
— £ 
15 2 

«s a 
■e -a 
8 

— 2 

G g 

*i o 

il 



(/) Z ’M 



<B 

« 

18 
3 2 

§ « 

JS 

a i c 

I :i: 

11 
c o 
=3 


0) 
c 
O 

? 

o 

£ 

o 

(0 

OC 

zi .n « 


« <* 

© o 

r -f 
£ P 
2 £ 
Q 

J H 

CD 

"O .t 

CO 

ir 


a 
co 

= o 


H W w 

" □ □ □ 


I 


s i 

5 I 


f 

I 

I • 
<2* 


! 

! 

| j 

& =3 


S 







Qc 

o 

OS 








« 






NOZIONI ELEMENTARI 


DI AMPLIFICAZIONE B F 

L'alta fedeltà in bassa frequenza. 


O gni apparato di riproduzione sonora in al- 
toparlante, che prenda origine da diverse 
sorgenti di segnali di bassa frequenza, 
comprende numerosi elementi che si susse¬ 
guono in un ordine logico. 

Gli elementi iniziali, ovviamente, sono sem¬ 
pre rappresentati da sorgenti di segnali di bas¬ 
sa frequenza che forniscono tensioni relativa¬ 


mente basse, il cui livello è compreso nell'in¬ 
tervallo di alcuni millivolt; per esempio fra 
5 mV e 2 V, 

Questi segnali vengono applicati a circuiti 
preamplificatori-correttori che, a seconda del 
modo con il quale vengono concepiti, svolgono 
le seguenti funzioni (fig. 1): 

1 - amplificano o attenuano. 
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2 - correggono la curva di responso. 

3 - permettono le cosiddette correzioni di to¬ 

nalità. 

4 - provvedono a taluni filtraggi. 

5 - sono concepiti in modo tale che il segnale 

in uscita conservi, approssimativamente, la 
stessa ampiezza, qualunque sia il valore del¬ 
la tensione della sorgente collegata all’in¬ 
gresso. 

6 - riducono la distorsione per mezzo dì un 

circuito di controreazione. 

7 - provedono assai spesso alla cosiddetta rego¬ 

lazione del volume sonoro fisiologico o, in 
mancanza dì questo, al normale controllo 
di volume sonoro. 

8 - nei complessi stereofonici provvedono al 

cosiddetto bilanciamento. 

Il disegno sinottico riportato in fig. 1 si rife¬ 
risce ad un complesso amplificatore monofo¬ 
nico, oppure a quello di un solo canale di un 
amplificatore stereofonico. 

Il segnale di uscita dello stadio preamplifì- 
catore è da considerarsi corretto, cioè esente 
da necessità di eventuali correzioni; il segnale 
di uscita del complesso preamplificatore richie¬ 
de soltanto un successivo processo di ampli¬ 
ficazione. Come è dato a vedere in fig. 1, l'in- 
sieme del preamplificatore precede una catena 
amplificatrice (terzo elemento) che viene deno¬ 
minata « amplificatore di potenza ». La funzio¬ 
ne di quest'ultimo elemento è quella di fornire 


un segnale di bassa frequenza di uscita la cui 
potenza, misurata in watt, sia sufficiente per 
pilotare gli altoparlanti previsti. 

La potenza può essere compresa fra alcune 
decine o centinaia di milliwatt (per esempio 
200 mW) ed alcuni watt o decine di watt ed 
anche più (per esempio 2, 4, 10, 20, 50, 100 o 
200 watt), a seconda dell'applicazione prevista. 

Per un normale appartamento, ad esempio, è 
assolutamente inutile utilizzare un apparato 
amplificatore troppo potente. Per un locale del¬ 
le dimensioni di 4x5 metri, ad esempio, sono 
più che sufficienti 5 watt, che sono anche trop¬ 
pi per il... vicinato! 

L'amplificatore di potenza deve fornire la po¬ 
tenza modulata massima prevista per una ten¬ 
sione di entrata determinata debordine del 
volt, così come indicato nello schema sinottico 
di fig. 1. 

Complesso stereofonico 

Un complesso stereofonico può essere conce¬ 
pito in tre modi diversi: 

1 - apparato stereofonico funzionante solo per 

scopi stereofonici con regolazioni omologhe 
del canale destro e di quello sinistro pilo¬ 
tate ciascuna da una stessa manopola. 

2 - due circuiti monofonici distinti ma identici. 

3 - complesso stereofonico con regolazioni in¬ 

dipendenti per ciascun canale, come nel ca- 
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Fig. 3 

PI P2 





so di due circuiti monofonici distinti, ma 
con i due canali montati assieme in un uni¬ 
co contenitore. 

Lo schema sinottico riportato in fig. 2 si ri¬ 
ferisce ad un insieme stereofonico monoblocco. 
I comandi di controllo sono previsti, general¬ 
mente, nella sezione preamplificatrice. Nello 
schema di fig. 2 essi sono in numero di quat¬ 
tro; per esempio: controllo di volume, control¬ 
lo di tonalità delle note gravi, controllo di to¬ 
nalità delle note acute e controllo di bilancia¬ 
mento. 

In ciascuno dei due circuiti preamplificatori 
è presente un potenziometro per ogni funzione 
ma, per facilitare l'impiego dell'apparato, con¬ 
viene ricorrere ad un unico comando per le 
regolazioni omologhe dei due canali (ad esem¬ 
pio il controllo di tonalità delle note acute del 
canalg sinistro e del canale destro), così come 
indicato in fig. 3. 

Vogliamo ricordare peraltro che il bilancia¬ 
mento può essere realizzato con un solo poten¬ 
ziometro per entrambi i canali, oppure con due 
potenziometri uniti assieme in modo che quan¬ 
do il guadagno di un canale aumenta, il gua¬ 
dagno dell'altro diminuisca (vedi fig. 4). 

Le frecce tratteggiate di fig. 2 stanno ad in¬ 
dicare che le quattro parti compongono mec¬ 
canicamente un unico blocco indivisibile. 

E passiamo ora al secondo sistema di realiz¬ 
zazione di un complesso stereofonico. 

In questo sistema si adotta il principio ri¬ 
portato in fig. 1, realizzando due esemplari di¬ 
stinti. Con questa disposizione dei canali si 
otterranno alcuni vantaggi ed alcuni inconve¬ 
nienti. 

I vantaggi sono i seguenti : 

1 - catena stereofonica a due canali. 

2 - ciascun canale è utilizzato per una funzio¬ 

ne precisa e distinta. 

3 - mentre è in funzione un solo canale, l’altro 

potrà servire come riserva in caso di gua¬ 
sto del primo. 


4 - possibilità di realizzazione dì un insieme 
per suoni in rilievo pseudo stereofonici, co¬ 
sì da poter favorire le note basse di un ca¬ 
nale e quelle acute dell'altro in virtù di co¬ 
mandi di regolazione indipendenti (vedi 
fig. 5). 

Nel terzo sistema di concezione di un ap¬ 
parato stereofonico i due canali sono sempre 
distinti, ma sono montati in un unico conteni¬ 
tore. Ognuno di essi è utilizzabile separatamen¬ 
te, come nel secondo sistema. 

Per quanto riguarda gli inconvenienti che si 
manifestano con il montaggio di un apparato 
stereofonico secondo i due ultimi sistemi, essi 
compaiono durante l'uso in stereofonia. Alme¬ 
no teoricamente, infatti, tutte le correzioni e 
le regolazioni debbono essere effettuate in ma¬ 
niera identica sui due canali. Ma ciò si ottie- 
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ne automaticamente se le regolazioni omolo¬ 
ghe per il canale destro e per il canale sinistro 
sono congiunte, così come indicato in fig. 2. Se 
così non è, l'utente rischia di non realizza¬ 
re regolazioni identiche per i due canali. 

C'è da dire peraltro che tale inconveniente 
non è grave se i quadranti dei potenziometri 
vengono graduati in maniera precisa, cioè se i 
vari comandi sono dotati di piccole scale gra¬ 
duate che permettono di ottenere identici ef¬ 
fetti su entrambi i canali. Questo terzo sistema 
di concezione di un apparato stereofonico sem¬ 
bra dunque il più adatto e il più comodo per 
gli appassionati della riproduzione sonora ste¬ 
reofonica e monofonica. 

Circuiti preamplifìcatori 

Nei circuiti preamplificatori sono compresi, 
normalmente, i seguenti elementi : 

1 - collegamento alle sorgenti. 

2 - commutazione del collegamento. 

3 - commutazione delle correzioni fisse. 

4 - eventuale attenuazione. 

5 - circuiti di tonalità variabile. 

6 - filtri. 

7 - regolazioni di volume normali o fisiologi¬ 

che. 


8 - bilanciamento. 

Per introdurre rapidamente il lettore in una 
facile analisi di questi circuiti, presentiamo in 
fig. 6 lo schema completo di un circuito pre¬ 
amplificatore pilotato con quattro transistor di 
tipo PNP. 

Il circuito deU'amplificatore riportato in 
fiig. 6 serve soltanto per introdurre il lettore 
nella tecnica della bassa frequenza e non nella 
pratica costruttiva. Esso è dotato di quattro 
entrate da collegarsi a quattro diverse sorgen¬ 
ti: segnale di bassa frequenza proveniente da 
un radioricevitore (preferibilmente a modula¬ 
zione di frequenza), magnetofono, pick-up ma¬ 
gnetico, pick-up ceramico o a cristallo piezo¬ 
elettrico. Il circuito possiede i seguenti co¬ 
mandi di regolazione : correzione variabile di 
tonalità delle note basse, correzione variabile 
di tonalità delle note alte e controllo normale 
di volume sonoro. Il circuito del preamplifica¬ 
tore si compone di circuiti di correzione fìssa, 
di attenuatori e di commutatori di sorgenti. 
Le quattro entrate riportate sulla sinistra del¬ 
lo schema di fig. 6 trovano le seguenti corri¬ 
spondenze : 

E1 = magnetofono 
E2 = pick-up magnetico 
E3 = rivelatore radio FM 
E4 = pick-up ceramico 

Le boccole di entrata del preamplificatore 
possono essere di tipo standard, aventi almeno 
due contatti, di cui uno a massa. 

Nel circuito di questo preamplificatore a 
grande guadagno l'uscita del magnetofono può 
essere collegata direttamente all'entrata sulla 
base del transistor TRI, perché una tensione dì 
1 mV è sufficiente per erogare in uscita 42 mV, 
che verranno applicati all'entrata dell'amplifi¬ 
catore di potenza. 

Sulle altre tre entrate del circuito preampli¬ 
ficatore, i segnali forniti dalle corrispondenti 
sorgenti sono di livello assai più elevato di 
1 mV. Per esempio, il segnale proveniente da 
un pick-up magnetico è dell'ordine di 5 mV, 
quello proveniente da un pick-up ceramico, o 
dall'uscita di un radioricevitore, è di 100 mV. 

E' dunque necessario disporre di potenzio¬ 
metri regolabili per ridurre il livello dei se¬ 
gnali delle tre ultime sorgenti ; questi potenzio¬ 
metri sono: RI - R3 - R4. Si tratta di un siste¬ 
ma che presenta il vantaggio di non imporre 
all'utente sorgenti particolari, lasciando inve¬ 
ce libera scelta fra i molti tipi e le diverse 
marche, seppure sempre nella stessa categoria, 
per esempio pick-up sempre di tipo magnetico 
collegati all'entrata corrispondente. L'esisten¬ 
za del commutatore di sorgenti Sla permette il 
collegamento singolo e simultaneo delle quat¬ 
tro entrate. 
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E continuiamo l'analisi del circuito a partire 
dal commutatore multiplo SI a. 

Il segnale selezionato da questo commutato¬ 
re è presente sui terminali della resistenza 
R5 e viene inviato, tramite il condensatore 
elettrolitico Cl, alla base del primo transistor 
amplificatore di tensione TRI, che è di tipo 
2N2613. 

Questo transistor, unitamente al transistor 
seguente TR2, che è di tipo 2N591, fornisce 
una amplificazione notevole. 

Analizziamo il loro montaggio. La base di 
TRI è polarizzata per mezzo di un ponte divi¬ 
sore di tensione composto dalla resistenza R6, 
collegata all'emittore, e dalla resistenza R13 
che è collegata all'emittore di TR2. 

La base di TRI è polarizzata con una tensio¬ 
ne un po' più negativa di quella dell'emittore. 
Quest'ultimo è negativo rispetto a massa, alla 
quale è collegato il conduttore della linea po¬ 
sitiva della tensione di alimentazione a 23 V. 

La tensione negativa dell'emittore è dovuta 
alla caduta di tensione attraverso la resisten¬ 
za R12. 

Rimane ora il collettore. Il segnale amplifi¬ 
cato dal transistor TRI è presente sui termi¬ 
nali della resistenza di carico di collettore R14, 
che è collegata alla linea negativa dell'alimen¬ 
tazione a 23 V. 


E' evidente che nella resistenza R14 si ma¬ 
nifesta una caduta di tensione dovuta alla cor¬ 
rente di collettore che l'attraversa e, per tale 
motivo, il collettore è meno negativo rispetto 
alla linea a —22 V. La tensione è stata calco¬ 
lata in modo che essa si adatti anche alla base 
del transistor seguente TR2, e ciò permette di 
ottenere un collegamento diretto fra base <§ 
TR2 e collettore di TRI. 

L'emittore di TR2 è polarizzato per mezzo 
della resistenza R16, che risulta disaccoppiata 
dal condensatore elettrolitico C7. In virtù di 
tale disaccoppiamento si ottiene il massimo 
guadagno nel transistor TR2. 

Sui terminali della resistenza di collettore 
R15 è presente la tensione rappresentativa del 
segnale amplificato, che viene trasmesso allo 
stadio successivo tramite il condensatore elet¬ 
trolìtico C8. 

Controreazione 

Soffermiamoci per il momento sul termina¬ 
le positivo del condensatore elettrolitico C8, 
che è collegato a massa attraverso il potenzio¬ 
metro RI 7. 

Da questo punto inizia il circuito di contro- 
reazione. Come si vede nello schema elettrico 
di fig. 6, questo punto raggiunge l'emittore del 
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transistor TRI attraverso il commutatore Slb 
e la rete resistivo-capacitiva ad esso collegata. 

Ed occorre subito dire che si ha una contro- 
reazione e non una reazione positiva. 

La tensione sul collettore del transistor TRI 
e quella sulla base del transistor TR2 sono de¬ 
crescenti, mentre sul collettore del transistor 
TR2 la tensione è crescente. Se il terminale po¬ 
sitivo del condensatore elettrolitico C8 fosse 
stato collegato con la base del transistor TRI, 
si sarebbe ottenuta una reazione, ma con il col- 
legamento sull'emittore di TRI si ottiene l'ef¬ 
fetto inverso, cioè l’effetto di controreazione. 

La controreazione in questo circuito svolge 
due compiti: 

1 - riduce la distorsione. 

2 - permette di ottenere le correzioni fisse ri¬ 

chieste da ciascun tipo di sorgente di se¬ 
gnali dì bassa frequenza. 

La presenza dell'effetto di controreazione di¬ 
minuisce la distorsione, ma diminuisce anche 
il guadagno. Se il collegamento di controrea¬ 
zione è realizzato con una resistenza pura, il 
guadagno è ridotto nelle stesse proporzioni su 
tutte le frequenze. Si suol dire che la contro- 
reazione è non selettiva, perché essa non fa¬ 
vorisce e non danneggia il guadagno su alcuna 
particolare frequenza. Ciò è dimostrato sulla 
curva rappresentata in figura 7. La curva di 
responso senza controreazione si trova al livello 
di NI decibel, mentre nel caso di controrea¬ 
zione non selettiva il livello è di NO decibel e 
la perdita di guadagno è di NI - NO decibel. 
Le forme delle due curve rappresentate in figu¬ 
ra 7 sono in ogni caso identiche. 

Ed esaminiamo ora il caso di una controrea¬ 
zione selettiva. Supponiamo ad esempio che il 
commutatore Slb si trovi nella posizione 2, 
che è quella corrispondente alla presa E2 del 
pick-up di tipo magnetico. 

Il circuito di controreazione, in tal caso, è 
composto dalla resistenza R8, collegata in pa¬ 
rallelo ad un circuito composto da C3 in serie 
con RIO e C5 in parallelo. Ma semplifichiamo 
questo circuito sopprimendo C3, RIO e C5. Ri¬ 
mane così la sola resistenza R8; la controrea¬ 
zione è non selettiva e la curva caratteristica 
rimane sempre la stessa. 

Rifacciamoci ora ai diagrammi di fig. 8. La 
controreazione è in tal caso composta da C3 ed 
RIO, dato che gli altri due elementi sono stati 
soppressi. 

Il circuito C3-R10 è rappresentato con la let¬ 
tera « A » in fig. 8. L'effetto ottenuto con questo 
circuito è rappresentato dalla curva « B » del¬ 
la stessa figura. 

In pratica, sulle frequenze elevate, il conden¬ 
satore C3 si comporta come un'impedenza mol¬ 
to bassa e la controreazione agisce in pieno 
su una frequenza fO. 


Fig. 6 



Al contrario, quando la frequenza f è infe¬ 
riore ad fO, l'impedenza del condensatore C3 
aumenta sempre più, mentre la controreazio¬ 
ne diminuisce e il guadagno aumenta a mano 
a mano che diminuisce la frequenza f. 

La curva B compensa una curva simmetri¬ 
ca C dovuta alla sorgente. La curva b assomi¬ 
glia alla curva di correzione per magnetofoni. 

Quando la sorgente è un pick-up magnetico, 
la correzione che si deve effettuare è di forma 
più discendente ed obbliga a ricorrere a un 
circuito più complicato come è quello della 
posizione 2 del commutatore Slb. 

In questo caso, cioè nel caso in cui la sor¬ 
gente sia la testina di un magnetofono, si uti¬ 
lizza la posizione 1 del commutatore Slb, che 
introduce il circuito composto da C6-R7-C2-R1L 
La parte relativa agli acuti della curva è li¬ 
neare. Per la modulazione di frequenza (posi¬ 
zione 3 ) non occorre alcuna correzione, ma 
semplicemente controreazione su tutte le fre¬ 
quenze in virtù della resistenza R9 che con¬ 
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tribuisce, unitamente alle resistenze R2-R3, a 
ridurre il guadagno ed anche la distorsione. 

Nella posizione 4 si trova soltanto il conden¬ 
satore €4; ciò favorisce in qualche modo il 
guadagno sulle frequenze più basse. 

Ed abbiamo così terminata l'analisi dei cir¬ 
cuiti di selezione delle sorgenti, di attenuazio¬ 
ne e di controreazione selettiva, che permetto¬ 
no di ottenere le correzioni fisse richieste. 

E ritorniamo al collettore del transistor 
TR2, sul quale troviamo il condensatore C8 
e il potenziometro R17. 

Circuito di regolazione del guadagno 

Il segnale attenuato e corretto è disponibile 
su tutta la resistenza del potenziometro R17. 
Il cursore di questo potenziometro preleva la 
tensione ridotta desiderata. 

Questa regolazione del guadagno, chiamata 
anche controllo di volume, non modifica la cur¬ 
va di responso così come lo farebbe un control¬ 


lo di volume fisiologico. 

Il segnale prelevato dal cursore R17 o, più 
precisamente, la tensione di bassa frequenza 
fra il cursore e massa, viene inviata, per mez¬ 
zo del condensatore elettrolitico C9, alla base 
del transistor TR3, che è di tipo 2N408. 

Questo transistor è montato in circuito am¬ 
plificatore di tensione con emittore comune, 
cioè con entrata sulla base e uscita del segnale 
amplificato sul collettore. 

La base di TR3 è polarizzata per mezzo di 
un divisore di tensione RI8, collegato al col¬ 
lettore ed R20, collegato aH’emittore. Per tale 
motivo la base risulta più negativa rispetto al¬ 
l'emittore e meno negativa rispetto al col¬ 
lettore. 

L'emittore di TR3 è polarizzato negativa¬ 
mente rispetto a massa in virtù della presen¬ 
za della resistenza R21 che, non essendo disac¬ 
coppiata da alcun condensatore, produce una 
controreazione non selettiva, che riduce la di¬ 
storsione ed il guadagno su tutte le frequenze. 
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C.B.M. 

20138 MILANO - Via C. Parea, 20/16 
Tel. 50.46.50 

La Ditta C.B.M. che da anni è Introdotta 
nel commercio di materiale Radioelettrico 
nuovo e d'occasione, rilevato in stock da 
fallimenti, liquidazioni e svendite è in gra¬ 
do di offrire a Radiotecnici e Radioamatori 
delie ottime occasioni, a prezzi di realiz¬ 
zo. Tale materiale viene ceduto In sac¬ 
chetti, alla rinfusa, nelle seguenti combi¬ 
nazioni: 

A N. 2 piastre con 2 raddrizzatori più 
* n. 4 relais 9-12 V; più n. 2 lampade 
stabilizzatrici ed altri componenti - 

L 4.000. 

■ n, 50 potenziometri assortiti in tutti 
® i valori - L. 3.000. 


C 

D 

E 

F 


N. 8 piastre professionali con tran¬ 
sistor di potenza e di bassa fre¬ 
quenza,-unisti, più diodi, resistenze 
e condensatori - L. 2.500. 

Amplificatore a transistori 1 W e 
mezzo 9 V munito di schema L. 1.500» 

Pacco propaganda di 200 pezzi con 
materiale nuovo adatto per la ripa¬ 
razione e la costruzione di appa¬ 
recchiature con molte minuterie. Il 
tutto per L. 3.000. 

N. 20 transistor di tutti i tipi, di me¬ 
dia e alta frequenza, nuovi, più n. 
4 autodiodi 6 - 9 - 12 - 24 - 30 V - 
15 A per caricabatteria - L. 4.000. 


OMAGGIO 

A chi acquisterà per ii valore di L 9.000 
spediremo N. 10 transistori assortiti, adatti 
per la costruzione di apparecchi radio. 
Non si accettano ordini inferiori a L. 3.000. 


Spedizione ovunque. Pagamenti in con¬ 
trassegno o anticipato a mezzo vaglia po¬ 
stale o assegno circolare maggiorando 
per questo L. 500 per spese postali. Per 
cortesia, scrìva il Suo indirizzo in stampa¬ 
tello. GRAZIE. 
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guadagno 

dB 
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bassi alti 


Il carico di collettore è rappresentato dalla 
resistenza R19, che è collegata alla linea nega¬ 
tiva della tensione di alimentazione. 

Il segnale viene trasmesso al circuito suc¬ 
cessivo per mezzo del condensatore elettroli¬ 
tico CIO. 

Circuito di tonalità dei bassi 

Questo circuito permette di aumentare o ab¬ 
bassare ii guadagno sulle frequenze basse per 
mezzo della semplice manovra del potenziome¬ 
tro R24. Il circuito di tonalità delle note basse 
è composto da R24-C11-C12-R23. 

Il segnale corretto è prelevato dal cursore di 
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R24 e inviato alla base del transistor TR4 che 
è di tipo 2N408. 

Occorre notare che il dispositivo di tonalità 
delle note basse è di tipo a controreazione se¬ 
lettiva fra il collettore e la base del transistor 
TR4. Si tratta di un procedimento analogo a 
quello Baxsandall, adottato già da molti anni 
sugli amplificatori a valvole. 

Circuito di tonalità dogli acuti 

Consideriamo ora il transistor TR4. L'emit¬ 
tore di questo componente è collegato diretta- 
mente a massa, cioè alla linea positiva di ali¬ 
mentazione, La sua base è polarizzata per mez¬ 
zo della resistenza R22 collegata con il collet¬ 
tore. 

L’elemento di carico di collettore è rappre¬ 
sentato dalla resistenza R25, che è collegata 
alla linea negativa della tensione di alimenta¬ 
zione. 

Il segnale viene inviato, tramite il condensa¬ 
tore elettrolitico C14, al dispositivo di regola¬ 


zione di tonalità delle note acute, che è com¬ 
posto dal potenziometro R27, dai condensatori 
C15-C16 e dalla resistenza R26. 

Il segnale è disponibile all'uscita del circui¬ 
to, cioè sul cursore del potenziometro R27. 
L'uscita deve essere collegata con l'entrata 
di un amplificatore di potenza. 

Forme delle curve di responso 

In fig. 9 sono rappresentate le curve di re¬ 
sponso estreme, ottenute con i potenziometri 
di tonalità R24 ed R27. Nella posizione centrale 
dei cursori dei potenziometri la curva di re¬ 
sponso è lineare. 

In fig. 10 è rappresentata la curva approssi¬ 
mativa della correzione effettuata sul circuito 
R7-C2-R4 (magnetofono) nella posizione 1 del 
commutatore Sla-Slb (curva C), La curva B 
è approssimativamente quella ottenuta nella 
posizione 2 (pick-up magnetico). 

Essa è simmetrica rispetto alla curva A di 
registrazione dei dischi attuali. 


IMPORTANTE 
PER GLI ABBONATI 




Si pregano i Signori abbonati, 
che intendono rinnovare l'abbonamento, 
di attendere cortesemente 
il nostro avviso di scadenza, in modo 
da evitare possibili confusioni. 





















































































































































































Conoscete le gioie della radio... ma avete mai provato quelle che 
può dare anche la fotografia? Se non avete mai preso una mac- 
china fotografica in mano, se non avete mai scattato una foto¬ 
grafia noi vi offriamo il mezzo per farlo. 

Acquistate questo numero speciale della rivista CLIC, COSTA 
SOLO 300 LIRE. E’ un completo manuale di fotografia studiato 
con una moderna e praticissima impostazione. Leggendolo VI 
GARANTIAMO DI DIVENTARE BUONI FOTOGRAFI. Ri¬ 
chiedetelo inviando L. 300 anche in francobolli a: CLIC FOTO¬ 
GRAFIAMO - Via Zuretti, 50 - 20125 MILANO. 
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TERGICRISTALLO 

CONTROLLATO 


Aggiornate il vostro tergicristallo 
con il regolatore di pausa. 


Q uando non piove a dirotto, quando il tem¬ 
po è, come si suol dire, soltanto pioviggi¬ 
noso, lo spazzolamelo rapido ed inter* 
mittente del parabrezza deirautovettura non 
solo non è confortevole per l’automobilista, ma 
dà veramente fastidio. Eppure, bastano poche 
gocce d'acqua, un po' di nebbia o di umidità 
dell'aria per ridurre la visibilità di chi guida, 
per costringere il pilota ad intervenire più vol¬ 
te sul comando di avviamento del tergicri¬ 
stallo. 

Tale inconveniente è stato eliminato in mol¬ 
ti modelli di automobili di recente fabbrica¬ 


zione, nelle quali le possibili posizioni dell'in¬ 
terruttore sono almeno due: quella per il mo¬ 
vimento rapido e continuo e quella per il mo¬ 
vimento ad intervalli, più o meno lunghi, delle 
spazzole. In queste vetture, quindi, esiste il 
conforto elettromeccanico di pulizia del vetro 
per mezzo di tre o quattro movimenti normali 
delle spazzole, che riprendono automaticamen¬ 
te il loro movimento dopo alcuni secondi di 
pausa completa. 

E' un beneficio, questo, al quale nessun au¬ 
tomobilista ormai può più rinunciare, quando 
le condizioni dei tempo non sono buone, so- 
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al + della batteria 



l 


motore 

tergicristallo 


interruttore a camma 
op automatico, di posizione) 


Fig. 1 - La linea tratteggiata, riportata in questo schema di circuito di regolatore di 
pausa del tergicristallo, separa il circuito dell'apparato da quello di comando instal¬ 
lato nell'autovettura. 

mmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmMammmmmmmmmmmmmmmmmmmmm 


prattutto perché la variante da apportare al 
solo interruttore del tergicristallo è semplice 
e alla portata di tutti. 

In pratica si tratta di realizzare un piccolo 
circuito trasistorizzato, montato in un conte¬ 
nitore metallico, di piccole dimensioni, munito 
di una manopola che permette, contempora¬ 
neamente, di avviare il tergicristallo e di sta¬ 
bilire il tempo di pausa. Questo circuito è do¬ 
tato di tre terminali. Uno di questi viene col¬ 
legato in parallelo all'interruttore originale del¬ 
l'autovettura, il secondo va collegato al mor¬ 
setto positivo della batteria mentre il terzo 
stabilisce il contatto di massa fra il circuito' 
transistorizzato e l'automobile. 

Di questo circuito interpreteremo il funzio¬ 
namento e presenteremo il montaggio su cir¬ 
cuito stampato. Offriremo inoltre ai lettori la 
possibilità di applicare questo semplice appa¬ 
recchio alle vetture nelle quali la tensione ne¬ 
gativa della batteria è collegata a massa e a 


COMPONENTI 


CONDENSATORI 

CI —* 50 pF - 25 VI (elettrolitico) 

C2 ss 100.000 pF - 50 VI 

C3 ss 1 pF - 50 VI 

RESISTENZE 

RI = 33.000 ohm (15.000 ohm per tensione 
di 6 V) 

R2 “ 50.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

R3 = 1.000 ohm 

R4 = 51 ohm 

VARIE 

DI = diodo al silicio (BY114) 

SCR = diodo controllato (2N4441 o2N4442) 

TRI = 2N2646 

SI = internitt. incorpor. con R2 
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al-della batteria 



Fig. 2 - Tutti i componenti validi per lo schema rappresentato in fig. 1 conservano 

10 stesso valore anche per questo circuito che deve essere realizzato nel caso in cui 

11 morsetto positivo della batteria risulti collegato a massa. 


I 




quelle nelle quali è collegato a massa il mor¬ 
setto della tensione positiva. Per le autovetture 
fomite di batteria a 6V, anziché a 12 V, baste¬ 
rà sostituire una resistenza del circuito transi¬ 
storizzato con altra di valore diverso. 

Non tutti i comandi del tergicristallo sono 
concepiti alla stessa maniera. In talune auto¬ 
vetture, infatti, a questo comando pervengono 
quattro fili conduttori; in alcuni tipi di auto¬ 
vetture i conduttori sono soltanto due. Per 
questo motivo non ci è possibile entrare nei 
dettagli di collegamento del nostro apparecchio 
sui vari comandi del tergicristallo dei molti e 
diversi modelli di autovetture. 

Il caso più semplice, quello nel quale tutti 
possono intervenire senza timore di commette¬ 
re danni, è quello in cui i fili conduttori, col¬ 
legati airinterruttore del tergicristallo, sono 
soltanto due. Per tutti gli altri casi, se non si 
è dotati di particolari cognizioni elettrotecni¬ 
che e, soprattutto, se non si ha sottomano l'in¬ 


tero schema teorico dell'impianto elettrico del¬ 
l'autovettura, l'applicazione del nostro conge^ 
gno è sconsigliabile, perché si potrebbero crea¬ 
re inconvenienti e danni irreparabili nel cir¬ 
cuito elettrico dell'automobile. Coloro che so¬ 
no esperti, dunque, sapranno risolvere il pro¬ 
blema da sè ; quelli che non sono esperti e che 
hanno il timore di danneggiare la propria auto¬ 
vettura, potranno realizzare ed applicare il no¬ 
stro apparecchio soltanto dopo essersi accer¬ 
tati che i fili conduttori, che raggiungono l'in¬ 
terruttore di comando del tergicristallo, sono 
due. 

In questo caso, che è il più semplice, senza 
toccare il circuito originale dell'interruttore, 
basta applicare un filo al terminale che rag¬ 
giunge il motorino del tergicristallo (non il ter¬ 
minale collegato a massa); questo filo verrà 
poi collegato, all'altro capo, ad un terminale 
del nostro apparecchio. Si tratterà poi di siste¬ 
mare intelligentemente l'apparecchio in un 
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Fig. 3 - Piano di cablaggio dell'apparato regolatore di pausa del tergicristallo, 
I componenti elettronici risultano montati dalla parte in cui è composto il cir¬ 
cuito stampato. 


punto della plancia agevolmente accessibile al 
guidatore, occultando e raccogliendo a matas- 
sina i tre fili conduttori che escono dall'appa¬ 
recchio. 

Funzionamento dell'apparecchio 

Il funzionamento dell'apparecchio si inter¬ 
preta tenendo sott'occhio lo schema elettrico 
di fig, L 

Quando il guidatore dell'autovettura vuol 
mettere in movimento le spazzole del tergicri¬ 
stallo, con le pause di tempo preferite, egli de¬ 
ve intervenire sull'interruttore SI, che è in¬ 
corporato nel potenziometro R2 che, a sua vol¬ 
ta, regola il tempo di pausa. 

Chiudendo l'interruttore SI, la corrente per¬ 
viene al circuito del transistor TRI, che è un 
transistor di tipo unigiunzione e che genera 
impulsi a dente di sega, la cui frequenza è 
stibilita dalla posizione del cursore del poten¬ 
ziometro R2. Questi impulsi possono essere, al 


massimo, di uno al minuto secondo e, al mi¬ 
nimo, di uno ogni quindici minuti secondi. 

Gli impulsi forniti dal transistor TRI pilo¬ 
tano un diodo controllato di tipo SCR, che ri¬ 
sulta collegato in parallelo all'interruttore ori¬ 
ginale del tergicristallo e funziona pur esso 
da interruttore. 

Quando il diodo controllato SCR riceve l'im¬ 
pulso di tensione proveniente dal transistor 
TRI, esso diviene conduttore e chiude il cir¬ 
cuito di alimentazione del motorino del tergi¬ 
cristallo, che si mette in movimento. 

In parallelo alFinterruttore originale S2 è 
presente, normalmente, Finterruttore S3, che 
viene azionato da una camma, la quale apre 
l'interruttore S3 quando le spazzole del tergi¬ 
cristallo giungono a fine corsa. 

Nel nostro caso, quando Finterruttore S3 si 
chiude, la corrente uscente dal diodo control¬ 
lato si scarica a massa, mentre riprende a far 
funzionare il motore quando Finterruttore S3 
si riapre; la cortocircuitazione del diodo con¬ 
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Fig. 4 - Per ottenere un cablaggio privo di fili 
conduttori, semplice e razionale, il lettore dovrà 
costruire il circuito stampato seguendo il disegno 
qui riprodotto. 


trollato SCR per mezzo dell'interruttore S3 per¬ 
mette di ripristinare il diodo stesso per l'im¬ 
pulso seguente. Si tenga presente che il diodo 
controllato, una volta innestato, rimane con¬ 
duttore finché non si annullano le tensioni sui 
terminali. 

Il diodo DI svolge le funzioni di elemento 
spegniscintilla e tale funzione è necessaria se 
si tiene conto che il motorino del tergicristallo 
costituisce un carico induttivo alimentato in 
corrente continua. 


Il diodo controllato 

Il diodo controllato da adottarsi per questo 
circuito è il tipo 2N4442, che può sopportare 
punte di corrente di 8 ampere con tensione di 
200 V ; esso può essere utilmente sostituito con 
il tipo 2N4441, che può sopportare punte di cor¬ 
rente di 8 ampere sotto la tensione di 50 V ; il 
primo tipo di diodo, ora citato, offre maggior 
affidamento. Il lettore potrà sostituire i diodi 
citati con altri equivalenti, purché di caratte¬ 
ristiche simili a quelli da noi sperimentati. 

Il diodo SCR può rappresentare per molti 
lettori un componente elettronico nuovo, del 
tutto sconosciuto, anche se esso ha già riscos¬ 
so grande successo e, certamente, ne riscuote¬ 
rà sempre di più col succedersi delle invenzio¬ 
ni e della ricerca applicata. Vale dunque la 
pena di intrattenerci un poco su questo nuovo 
componente elettronico. 

Oltre che il nome di « diodo controllato » 
esso viene molto più semplicemente denomi¬ 
nato con la sigla SCR, che vuol dire « Silicon 


Controlled Rectifìer ». Ma il diodo controllato 
è conosciuto anche sotto i nomi di « Thyri- 
stor » o « Thyratron solido ». 

L'SCR appartiene al mondo dei semicondut¬ 
tori ed è formato da quattro strati di cristallo 
alternati, che compongono tre giunzioni. Due 
cristalli sono di tipo P e due sono di tipo N. 
La struttura interna di questo semiconduttore 
è dunque più complessa di quella di un comu¬ 
ne diodo che è composto, come tutti sanno, di 
due soli strati, uno di tipo P e Faltro di tipo 
N e che formano un’unica giunzione. Ma per 
la sua stessa struttura, il diodo controllato può 
essere analizzato come se risultasse compo¬ 
sto di tre diodi normali collegati in serie, uno 
per ogni giunzione; di questi tre diodi, quello 
centrale è collegato con polarità opposte a quel¬ 
le degli altri due; ma il diodo controllato può 
essere anche paragonato all’insieme di due 
transistor complementari, cioè uno di tipo PNP 
e Faltro di tipo NPN, aventi le rispettive basi 
collegate con il collettore dell'altro transistor. 

Il diodo controllato possiede tre terminali: 
l'anodo (A), il catodo (K), e la porta (G). In 
commercio esistono diodi controllati di tipo N 
e di tipo P, ma la quasi totalità di essi è di 
tipo P. 



Fig. 5-11 diodo controllato non abbisogna di alet¬ 
ta di raffreddamento. L'elemento radiante potrà 
èssere costruito ed applicato al diodo soltanto a 
scopo precauzionale. 


729 
























































In un thyristor di tipo P, l'anodo è collegato 
con il primo strato di P, quindi segue uno stra¬ 
to di tipo N, non collegato con l'esterno, men¬ 
tre il successivo strato, di tipo P, è collegato 
con l'elettrodo denominato «porta»; l'ultimo 
strato, di tipo N, rappresenta il catodo. 

In virtù della sua struttura interna, assai 
complessa, il diodo controllato presenta ovvia¬ 
mente un funzionamento diverso da quello del 
diodo comune; il funzionamento del thyristor, 
infatti, come dice lo stesso nome, è molto si¬ 
mile a quello dei thyratron a gas. 

Ma per comprendere bene il funzionamento 
dell'SCR, occorre far riferimento a due regimi 
diversi del componente: il regime di blocco e 
il regime di innesco. 

Il regime di blocco è quello che si ha quan¬ 
do alla porta del <\iodo (G) controllato non è 
applicato un opportuno impulso positivo. Du¬ 
rante il regime bloccato, purché non si superi 
la massima tensione di funzionamento previ¬ 
sta per ciascun tipo di diodo controllato, sia 
che il diodo risulti polarizzato in senso diretto, 
sia che esso venga polarizzato in senso inver¬ 
so, nel componente non fluisce alcuna corren¬ 
te apprezzabile, comportandosi come un inter¬ 
ruttore aperto. 

Il regime innescato è ottenuto quando il dio¬ 
do controllato è polarizzato in senso diretto, 
positivamente all'anodo e negativamente al ca¬ 
todo, e quando alla porta è stato applicato un 
impulso positivo rispetto ai catodo. 

Durante questo regime il diodo SCR si com¬ 
porta come un diodo normale che, quando è 
polarizzato in senso diretto, conduce, cioè si 
comporta come un interruttore chiuso. Occor¬ 
re osservare, tuttavia, che quando il diodo SCR 
è polarizzato direttamente, è sufficiente un bre¬ 
ve impulso di tensione positiva per passare dal 
regime di blocco a quello di innesco. E la con¬ 
duzione elettrica permane finché il diodo ri¬ 
sulta polarizzato direttamente, anche quando 
alla sua porta non è più applicata la tensione 
positiva. Tuttavia, non appena il diodo verrà 
privato della sua polarizzazione diretta, esso 
passerà immediatamente al regime di blocco. 

Varianti al regolatore di pausa 

Il circuito teorico rappresentato in fig. 1 è 
valido per tutte quelle autovetture nelle quali 
il morsetto negativo della batteria è collegato 
con la massa del veicolo. 

Per tutti quei casi, peraltro in numero mi¬ 
nore, in cui risulta collegato a massa il mor¬ 
setto positivo della batteria, occorre realizzare 

10 schema riportato in fìg. 2. I valori dei com¬ 
ponenti sono sempre gli stessi, cioè quelli elen¬ 
cati per il progetto di fig. 1 valgono anche per 

11 progetto di fig. 2. 


Può capitare ancora di dover montare il no¬ 
stro apparato in un'autovettura fornita di bat¬ 
teria a 6 V. In quest'ultimo caso gli schemi 
di fig. 1 e fig. 2 sono ancora validi, purché in 
essi si apportino due varianti. La resistenza 
RI, che per la tensione di 12 V deve avere il 
valore di 33.000 ohm, deve essere sostituita con 
una resistenza da 15.000 ohm. La seconda va¬ 
riante consiste nell’eliminazione della resisten¬ 
za R3, che dovrà essere sostituita con un col¬ 
legamento diretto fra gli elementi collegati 
originalmente dalla stessa resistenza R3. 


Montaggio 

Il piano di cablaggio del nostro apparato è 
riportato in fig. 3. I componenti elettronici ri¬ 
sultano applicati su una basetta di forma ret¬ 
tangolare nella quale è composto il circuito 
stampato riprodotto in fig. 4. Si tenga presente 
che i componenti elettronici, nello schema rap¬ 
presentativo del piano di cablaggio di fig. 3, 
risultano direttamente collegati sul rame del¬ 
le piste del circuito. Questo sistema di impie¬ 
go di circuito stampato deve adottarsi al solo 
scopo di facilitare l'applicazione dell'apparec¬ 
chio sul cruscotto dell’autoveicolo; infatti, se 
le piste di rame si trovassero, come avviene 
normalmente, dalla parte opposta a quella in 
cui sono applicati i componenti, le stesse piste 
di rame potrebbero incidentalmente formare 
falsi contatti con talune parti metalliche del 
veicolo. 

A montaggio ultimato risulterà necessario 
proteggere il circuito con un telaietto metalli¬ 
co, allo scopo di coprire la parte superiore del¬ 
l'apparecchio. 

Il diodo controllato, rappresentato in fig. 5, 
non impone l'impiego di aletta di raffredda¬ 
mento, cioè di elemento radiante dell'energia 
termica ; chi volesse effettuare ugualmente 
l'applicazione dell'elemento radiante, potrà far¬ 
lo solo a scopo di misura precauzionale. 


I Signori Abbonati che ci comu¬ 
nicano il 

CAMBIO DI INDIRIZZO 

sono pregati di segnalarci, ol¬ 
tre che il preciso nuovo indiriz¬ 
zo, anche quello vecchio con 
cui hanno finora ricevuto la Ri¬ 
vista, accompagnando la richie¬ 
sta con l’importo di L. 150 (an¬ 
che in francobolli). 
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MIXER 

PREAMPLIFICATORE CON 



Quattro entrate 

Alta impedenza di ingrèsso 


i 

L a necessità di mescolare assieme diverse 
sorgenti sonore è risentita principalmente 
dai concertatori d'orchestra e da coloro 
che debbono incidere le colonne sonore dei 


FET 


films. Tuttavia, neppure i nostri lettori posso¬ 
no ritenersi estranei a questo problema che in¬ 
veste il settore dell'amplificazione di bassa fre¬ 
quenza; perché molti dei nostri lettori sono 
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CONDENSATORI Fig. 1 - Progetto eli mUcelatore-preamplificatore 

CI = 500.000 pF - 150 VI pilotato con transistor FET (TRI). 

C2 = 500.000 pF - 150 VI 

C3 = 500.000 pF - 150 VI 

C4 = 500.000 pF - 150 VI 

C5 = 200 jxF - 12 VI (elettrolitico) 

C6 = 25 {iF - 12 VI (elettrolitico) 

RESISTENZE 

RI = 25.000 ohm (potenz. a variai, lin.) 

R2 = 25.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

R3 — 25.000 ohm (potenz. a variaz. Un.) 

R4 = 25.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

R5 = 100.000 ohm - V 2 watt 

R6 == 100.000 ohm - Va watt 

R7 = 100.000 ohm - V 2 watt 

R8 — 100.000 ohm - Va watt 

R9 = 10.000 ohm - V 2 watt 

RIO = 4.700 ohm - V 2 watt 

RII = 1.000 ohm - V 2 watt 

VARIE 

TRI = 2N3819 (transistor FET) 

TR2 = BC109 

SI — interruttore 

Pila = 9 volt 


anche appassionati di musica e, in veste di di¬ 
lettanti, amano spesso esibirsi, fra amici e pa¬ 
renti, con la chitarra, il pianoforte, la fisarmo¬ 
nica o il canto, componendo una serie di sor¬ 
genti sonore che, per essere sottoposte al pro¬ 
cesso di amplificazione, debbono prima essere 
mescolate assieme. E di qui scaturisce la ne¬ 
cessità di possedere un apparato miscelatore 
da interporre fra le sorgenti sonore e l’ampli¬ 
ficatore di bassa frequenza. In sostanza, quel 
che importa è poter adattare ad un unico com¬ 
plesso amplificatore diverse sorgenti di impe¬ 
denze diverse, dosando il livello di ciascuna di 
esse senza creare effetti di interreazione. Esi¬ 
ste ancora, peraltro, un secondo problema, ri¬ 
sentito in particolar modo da coloro che pos¬ 
seggono già un certo numero di microfoni, che 
non sempre si adattano al collegamento con un 
circuito preamplificatore di bassa frequenza. 
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Fig. 2 - Il piano di cablaggio dal miscalatore-praampliflcatora è realizzato su conte¬ 
nitore metallico, che è anche elemento conduttore della tensione negativa della pila. 


E questo secondo problema è stato risolto con 
l’adozione di un transistor di tipo FET. 

Su questo nuovo e particolare tipo di transi¬ 
stor abbiamo già avuto occasione di intratte¬ 
nerci. Esso è un transistor ad effetto di cam¬ 
po, che si differenzia sostanzialmente dai nor¬ 
mali transistor in virtù della sua impedenza 
di ingresso. L’impedenza di ingresso del FET, 
infatti, è elevatissima e si aggira intorno al 
megaohm; l'impedenza d'ingresso di tutti gli 
altri transistor finora conosciuti si aggira, in¬ 
vece, intorno al migliaio di ohm. 

Chi si occupa della progettazione di appa¬ 
rati amplificatori di bassa frequenza sa quanto 
importante sia il valore dell'impedenza di en¬ 
trata, soprattutto perché proprio le caratteri¬ 
stiche tecniche di entrata di ogni amplificatore 
condizionano il tipo di segnale da applicare e 
il tipo di trasduttore acustico da collegare. 


Se ad un normale amplificatore di bassa fre¬ 
quenza, a transistor, infatti, si collegasse un 
microfono di tipo piezoelettrico, nell'altopar¬ 
lante di quell'amplificatore si ascolterebbe un 
suono debolissimo, che farebbe subito credere 
alla presenza di un guasto o di una anomalia 
nel circuito, mentre la vera causa dell'incon- 
veniente dovrebbe essere ricercata soltanto nel¬ 
la diversità dei valori dell'impedenza di uscita 
del microfono e di entrata dell'amplificatore; 
proprio a causa di questa diversità di impeden¬ 
za non è possibile il completo trasferimento di 
energia dal microfono al circuito amplificatore. 

Caratteristiche del circuito 

Il circuito del miscelatore, rappresentato in 
fig. L può essere usato in abbinamento con 
qualsiasi amplificatore di bassa frequenza, an- 
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che con quello del ricevitore radio superete¬ 
rodina. Le caratteristiche sono le seguenti: 

Risposta in frequenza = 20 Hz - 100.000 Hz 
Guadagno — 5-10 decibel 
Tensione = 9 volt 

Il guadagno, variabile fra i 5 e i 10 decibel, 
dipende dalle caratteristiche del transistor FET 
impiegato. 

L'uscita del circuito è prelevata dal circuito 
di emittore del transistor TR2. 

Circuito elettrico 

Il circuito elettrico rappresentato in fig. 1 
può essere realizzato da chi voglia possedere 
un apparato di facile trasportabilità, perché 
esso è alimentato con una sola pila da 9 volt. 
La realizzazione del circuito è ottenuta con po¬ 
chi componenti, seguendo il piano di cablag¬ 
gio rappresentato in fig. 2. 

I quattro potenziometri R1-R2-R3-R4 permet¬ 
tono di dosare il segnale in arrivo nella giusta 
misura. Le resistenze R5-R6-R7-R8 e la resi¬ 
stenza R9 hanno funzioni di polarizzazione; 
esse garantiscono che il transistor non vada a 
lavorare in zona non lineare delle proprie, ca¬ 
ratteristiche, evitando l'originarsi di notevoli 
distorsioni; ciò vuol anche significare che è 
assolutamente necessario far impiego di resi¬ 
stenze di valore assolutamente identico a quel¬ 
lo citato nell'elenco componenti. 

AH'interruttore SI è affidato il compito di 
inserire o disinserire l'alimentazione dell'intero 
circuito. 

II transistor FET (TRI) è di tipo 2N3819, 
mentre il transistor TR2 è un NPN di tipo 
BC109. 

Transistor FET 

A differenza del transistor classico, che fun¬ 
ziona in virtù della ben nota teoria dei « fori », 
il transistor ad effetto di campo pone in gioco 
delle cariche elettriche la cui « profondità » di 
penetrazione è funzione della tensione appli¬ 
cata ad un elettrodo, chiamato « griglia » o 
« porta » e che rende più o meno isolante la 
parte del semiconduttore sottoposta al campo 
elettrico di polarizzazione. 

Con l'espressione « transistor ad effetto di 
campo » intendiamo definire l’insieme dei di¬ 
spositivi semiconduttori corrispondenti a que¬ 
sto modo di funzionamento : FET, cioè « fiel 
effect transistor». 

Il transistor ad effetto di campo, di tipo più 
semplice, è costituito da una sbarretta (canale) 
di semiconduttore di tipo N o P, al centro del¬ 
la quale un anello di semiconduttore, di pola¬ 


rità opposta a quella della sbarretta, forma uno 
strozzamento di quest'ultima. Anello e sbar¬ 
retta compongono una giunzione PN, che risul¬ 
terà inversamente polarizzata. Ciascuna estre¬ 
mità della sbarretta è collegata ad un elettro¬ 
do di uscita per mezzo di contatti ohmici. I 
tre elettrodi così composti sono chiamati ri¬ 
spettivamente : « segnale », « porta », « canale ». 
Per analogia, questi corrispondono, nell'ordine, 
al catodo, alla griglia, e all’anodo di una val¬ 
vola triodo. 

L’effetto di campo si ottiene facendo variare 
la tensione di porta; questa variazione modifi¬ 
ca, o « modula », la zona conduttrice del ca¬ 
nale, creando una strozzatura isolante, più o 
meno profonda o dritta. Le variazioni di ten¬ 
sione di porta permettono la conservazione del¬ 
le variazioni di corrente che fluisce attraverso 
il canale. E' dunque possibile tracciare il dia¬ 
gramma delle caratteristiche che determinano 
la corrente che attraversa il canale in funzio¬ 
ne della tensione canale-segnale per diversi va¬ 
lori della tensione del segnale. 

Se si confrontano le caratteristiche così otte¬ 
nute nel diagramma con quelle di una valvola 
pentodo, si rimane colpiti dalla somiglianza. 

Per le deboli tensioni di canale, il semicon¬ 
duttore si comporta come una resistenza, il cui 
valore risulterà funzione della tensione di por¬ 
ta. Come nel caso di un pentodo, ad esempio, 
si può definire in tal modo la tensione di inter¬ 
dizione, chiamata in questo caso « tensione di 
convergenza » ; si tratta della tensione di porta 
per la quale la corrente di canale è nulla. Si 
può ancora considerare la « resistenza d’entra¬ 
ta », costituita dalla resistenza di fuga del « dio¬ 
do » porta-segnale inversamente polarizzato 
( parecchi megaohm ). 

La capacità di entrata di un circuito con se¬ 
gnale comune (da 5 a 10 pF per i tipi correnti, 
meno di 5 pF per i tipi da impiegarsi in AF e 
VHF) rappresenta un altro elemento da pren¬ 
dere in considerazione. 

Altri elementi da considerare sono: la capa¬ 
cità porta-canale, la capacità di uscita, la resi¬ 
stenza di uscita e la pendenza. 

La capacità porta-canale, chiamata anche ca¬ 
pacità di reazione interna, sussiste sempre nei 
montaggi con segnale comune (da 0,5 pF a 4 
pF, a seconda dei tipi). La capacità di uscita 
oscilla, a seconda dei tipi, fra 1 e 5 pF. 

Quando il semiconduttore funziona nella zo¬ 
na in cui le caratteristiche sono quasi orizzon¬ 
tali, la resistenza di uscita è molto elevata; in 
generale il suo valore raggiunge alcune centi¬ 
naia di milioni di ohm. 

Anche per la pendenza, rappresentata dal rap¬ 
porto fra la corrente di canale e la tensione di 
porta, si ha la stessa definizione valida per la 
valvola elettronica; essa si esprime general¬ 
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mente in milliampere per volt, oppure in mi¬ 
croohm (1 mA/V = 100 microohm). 

Questa pendenza oscilla tra lo 0,2 e i 5 
mA/V, per i tipi correnti, e intorno ai 40 mA/V, 
ed anche più, per i tipi speciali. 

A seconda delle strutture, la pendenza pre¬ 
senta diverse leggi di variazione in funzione 
della tensione di porta quasi lineare (ciò corri¬ 
sponde ai pentodi a pendenza variabile). In al¬ 
tri casi la pendenza varia assai poco e poi, in 
vicinanza della tensione di convergenza (ciò 
che corrisponde ai pentodi a pendenza fissa), 
varia violentemente. 

Tutti questi parametri variano in funzione 
delle tensioni o delle correnti in gioco, ma sono 
indipendenti dalla frequenza. Le capacità rap¬ 
presentano le grandezze maggiormente interes¬ 
sate dalle variazioni di tensione; come avvie¬ 
ne per un normale transistor, esse diminuisco¬ 
no quando la tensione aumenta. 


I parametri del transistor FET subiscono va¬ 
riazioni a causa della temperatura. La resisten¬ 
za di entrata, infatti, alla temperatura di 150 
gradi è mille volte più bassa di quella che si 
ha alla temperatura di 250 gradi. Ciò può rap¬ 
presentare un fenomeno assai dannoso special- 
mente nel ,caso in cui si considera l’impedenza 
di entrata del transistor ad effetto di campo 
come una delle sue caratteristiche più... sedu¬ 
centi. 

La corrente di canale e la pendenza variano 
pur esse con la temperatura. Ciononostante si 
constata resistenza di un punto di funziona¬ 
mento a deriva di corrente di canale nulla e 
un punto di funzionamento a deriva di penden¬ 
za nulla. E’ dunque possibile scegliere un punto 
di funzionamento in grado di offrire un gua¬ 
dagno costante, qualunque sia la temperatura, 
dato che il guadagno è direttamente propor¬ 
zionale alla pendenza. 


PIÙ 


CON SOLE 

1300 

LIRE 


LA CUSTODIA 
DEI FASCICOLI 
DI UN’ANNATA 
DI RADIOPRATICA 



UN MANUALE 
IN REGALO 



Per richiederla basta Inviare 
l’importo di L. 1.300, anticipata- 
mente, a mezzo vaglia o c.c.p. 
N. 3/57180, Intestato a « Radio¬ 
pratica » - Via Zurettl 52 - 20125 
Milano. 
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La scatola di montaggio, fatta eccezione per il mobile, contiene tutti 
gli elementi necessari per la costruzione del ricevitore. La richiesta 
di una o più scatole di montaggio deve essere fatta inviando antici¬ 
patamente l'importo di L. 23.000 per ciascuna scatola, a mezzo vaglia 
postale o c.c.p. 3 57180, intestato a RADIOPRATICA - 20125 Milano - 

Via Zurettì, 52. Nel prezzo sono comprese anche le spese di spedizione. 

>• _ ! _ ! _ 


RICEVITORE AM-FM 

IN SCATOLA DI MONTAGGIO 

SUPERBO - POTENTE - DI GRAN CLASSE 

Rappresenta pei* voi un importante punto di 
arrivo, perchè vi servirà per impratichirvi con 
il sistema di ricezione a modulazione di 
frequenza, attualmente tanto diffuso. 



Immaginazione musicale. Fantasia. Genialità. 
Creazione di suoni nuovi nella chitarra elettrica. 


L e esigenze attuali dei fans della musica 
leggera sono divenute tali e tante da co¬ 
stringere i solisti e i componenti dei pic¬ 
coli complessi a dar prova continua di imma¬ 
ginazione. 

L'aberrazione musicale, la ricerca del tim¬ 
bro nuovo, la distorsione sonora, rappresenta¬ 
no le nuove vie aperte alla fantasia di chi ese¬ 
gue un brano musicale o di chi lo ascolta, quel¬ 
le su cui si orientano un po' tutti per soddi¬ 
sfare la stravaganza dei gusti delle generazio¬ 
ni più giovani. 

Ma su tale argomento ci è già capitato di 
intrattenerci alcuni mesi or sono, richiamando 
l'attenzione dei lettori su un progetto che per¬ 
metteva di creare la distorsione negli apparati 
amplificatori di bassa frequenza, offrendo agli 
appassionati di musica la possibilità di uscire 
dalla gamma dei suoni tradizionali, che non 
accontentano più le masse e che ci si rifiuta 
di accettare ancora. 

E questa volta il nuovo progetto riguarda la 
selezione operata dal processo di amplifica¬ 
zione dei suoni armonici, di livello elevato, ge¬ 
nerati dalla chitarra elettrica normale. Ancora 
una volta, dunque, facciamo riferimento a que¬ 


sto classico strumento a corde che è stato ac¬ 
quisito, più di ogni altro, dal mondo dell’elet¬ 
tronica. 

L’abbinamento del nostro apparato con la 
chitarra elettrica permette di ricavare suoni 
bizzarri e inattesi, così come lo sono quelli del 
banjo o di altri originali strumenti musicali, 
perché il circuito compie una selezione, nel 
processo di amplificazione, dei suoni armonici 
a livello elevato. 

Analizzato sotto un aspetto teorico, il nostro 
circuito è quello di un filtro-booster che, tut¬ 
tavia, non deve essere considerato come un 
normale circuito controllore di timbro, che at¬ 
tenua le frequenze elevate oppure le costrin¬ 
ge a raggiungere l’uscita. Nel nostro circuito il 
fenomeno elettrico-musicale è del tutto oppo¬ 
sto e ciò è facilmente intuibile gettando un sol 
colpo d'occhio al circuito teorico di fig, 1. 

Il progetto 

I condensatori CI e C2 di entrata e di uscita 
del transistor TRI bloccano le frequenze poco 
elevate in virtù della loro piccola capaciti 
(1000 pF). Soltanto le frequenze elevate, e in 
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ENTRATA 


COMPONENTI 


CONDENSATORI 
CI = 1.000 pF 

C2 = 1.000 pF 

C3 = 2 |iF - 15 VI (elettrolitico) 


Fig* 1 - Circo ito elettrico dell'apparato che per¬ 
mette di ottenere suoni strani e originali se inter¬ 
posto fra la chitarra elettrica e l'amplificatore di 
bassa frequenza. 


RESISTENZE 
RI = 22.000 ohm 

R2 = 1 megaohm 
R3 = 10.000 ohm 

R4 = 1 megaohm 
R5 ~ 10.000 ohm 

R6 = $00.000 ohm (potenz, a variaz. lin.) 
VARIE 

TRI = 2N1414 
TR2 = 2N1414 
TI » vedi testo 

51 = inversore 

52 ss interruttore 
Pila = 9 volt 


particolar modo le armoniche, vengono quindi 
amplificate dal transistor TRI ed inviate al¬ 
l'uscita del dispositivo. 

Il secondo stadio del circuito di fig. 1 è co¬ 
stituito da un amplificatore di tipo un po' spe¬ 
ciale ; si noti, ad esempio, il circuito di polariz¬ 
zazione di base del transistor TR2, che è com¬ 
posto da una sola resistenza (R4) da 1 me¬ 
gaohm, collegata a massa; il transistor TR2 è 
montato in circuito con uscita di emittore, 
mentre l'adattamento delle impedenze è ga¬ 
rantito dalla presenza del trasformatore Tl. 


Montaggio 

La costruzione dell'apparecchio non presenta 
aspetti critici degni di nota, ma l'insieme de¬ 
ve essere montato in un contenitore metallico, 
collegato alla linea di massa, allo scopo di evi¬ 
tare ronzìi o fenomeni induttivi. 

Il potenziometro di uscita R6 deve essere di 
tipo a variazione lineare, del valore di 500.000 
ohm; questo componente deve essere applicato 
ad una estremità del contenitore metallico, co¬ 
sì come indicato in fig. 2. A questo stesso po¬ 
tenziometro può essere abbinato anche l'inter¬ 
ruttore di alimentazione S2, che chiude il cir¬ 
cuito della pila a 9 volt. 

Sulla parte posteriore del contenitore metal¬ 
lico vengono applicate le due boccole per la 
connessione del conduttore proveniente dalla 
chitarra e per quella che raggiunge l'amplifi¬ 
catore di bassa frequenza, che fa seguito al cir¬ 
cuito del nostro complesso. 

Il componente Si è un inversore, che può 
essere rappresentato anche da un pedale azio¬ 
nato dal chitarrista. Esso permette di inserire 
o meno il circuito dell'apparato produttore di 
suoni bizzarri. Nello schema pratico di fig. 2 
il componente Sì è rappresentato da un nor¬ 
male commutatore a leva. 
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ENTR. 


USCITA 


Fig. 2 • E' assolutamente necessario che il circuito dell'apparecchio, destinato 
alla creazione di suoni bizzarri, venga realizzato in un contenitore metallico 
con funzioni di conduttore unico della linea di massa. 


Impiego dell'apparecchio 

L'impiego dell'apparecchio è altrettanto sem¬ 
plice quanto lo è la sua realizzazione pratica. 
Le connessioni sono ovvie e sono già state in¬ 
terpretate. 

Dopo aver acceso l'amplificatore di bassa fre¬ 
quenza, occorre regolare il potenziometro di 
volume dell'amplificatore stesso in modo da 
ottenere un livello sonoro molto basso o me¬ 
dio. Se l'amplificatore di bassa frequenza è do¬ 
tato di regolatori di tonalità, questi debbono 
essere portati a metà corsa. 

Il potenziometro R6 verrà fatto ruotare sino 
a 3/4 del suo percorso. Questo potenziometro 
e il potenziometro di volume dell'amplificatore 
di bassa frequenza potranno essere ritoccati 
simultaneamente a seconda del volume sonoro 
desiderato, dell'ampiezza del segnale di uscita 
della chitarra elettrica e del tipo di tonalità 
desiderata. 

I componenti elettronici 

Il trasformatore Tl è un elevatore di impe¬ 
denza, il cui rapporto è in funzione dell'impe¬ 


denza di entrata dell'amplificatore di bassa 
frequenza. Normalmente può andar bene un 
trasformatore dotato di 1000 ohm di impeden¬ 
za sul ravvolgimento primario e 2000 ohm sul¬ 
l'avvolgimento secondario. In ogni caso si ten¬ 
ga presente che, utilizzando amplificatori BF 
con impedenza di entrata bassa, anche il rap¬ 
porto di impedenza del trasformatore Tl deve 
essere basso. 

I transistor TRI e TR2 sono di tipo 2N1414 e 
possono essere utilmente sostituiti con compo¬ 
nenti similari. 

L'alimentazione dell'intero circuito è di tipo 
a corrente continua a 9 volt. Questa tensione 
può essere prelevata, indifferentemente, da un 
alimentatore in continua a 9 volt, oppure da 
due pile da 4,5 volt ciascuna collegate in serie 
tra di loro. 

Si tenga presente che per l'ottima riuscita 
dell'apparato è assai importante che la linea 
di massa dell'amplificatore di bassa frequenza 
e così pure il conduttore di massa della chitar¬ 
ra elettrica formino un ottimo contatto elet¬ 
trico con il metallo del contenitore del nostro 
apparecchio. 
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Funziona in corrente continua e in corrente alternata. 
Riceve le onde medie e le onde lunghe. 


CARATTERISTICHE 

Due gamme d'onda: onde medie e onde lunghe. 
Alimentazione: 9 volt. 

Potenza di uscita: 1 watt. 

Assorbimento massimo; 150 mA. 

Alimentazione a pile e in alternata. 

Alimentatore incorporato. 

IN SCATOLA DI 


La scatola di montaggio del ricevitore Itasci è assolutamente completa, perché in essa sono contenute 
anche le due pile di alimentazione da 4,5 V. Per richiedere una o più scatole di montaggio, occorre 
inviare anticipatamente l'importo di L. 12.000 per ciascuna scatola, a mezzo vaglia postale o c.c.p. 
3. 5/180 intestato a RADIOPRATICA - 20125 Milano - Via furetti 52. Nel prezzo sono comprese le 
spese da spedizione. Non si accettano ordinazioni in contrassegno. 



L 12.000 


MONTAGGIO 







In due versioni: 
a 4 e 6 watt. 


IMEGAFONOH 
ELETTRONICO 


U n tempo, quando Telettronica era ancora 
materia sconosciuta o stava appena per 
nascere, il megafono era costituito sempli¬ 
cemente da una tromba metallica o di cartone 
dotata, da una parte, di un’imboccatura e dal¬ 
l’altra di un’apertura a grande diametro. Si ap¬ 


poggiava la bocca sull'imboccatura della trom¬ 
ba parlandovi dentro ed orientando lo stru¬ 
mento verso il punto, più o meno lontano, in 
cui si voleva far giungere la propria voce. Con 
questo sistema non si riusciva di certo ad au¬ 
mentare il volume della voce, ma si raggiunge- 
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ALIMENT. ESTERNA 



Fig» 1 * Schema sinottico del megafono elettronico* Elementi fon¬ 
damentali che io compongono sono: la capsula microfonica, il 
circuito preamplificatore, l'amplificatore, l'altoparlante e le pile. 


interr. 



micro 


Fig. 2 - Da questo disegno il lettore 
potrà trarre spunto per la composizio¬ 
ne degli elementi meccanici del mega¬ 
fono elettronico. Il diffusore potrà es¬ 
sere indifferentemente di forma pira¬ 
midale o conica; sul vertice del diffu¬ 
sore è applicato l'altoparlante. 


va il risultato di far pervenire la maggior par¬ 
te delle onde sonore in un determinato luogo, 
evitando inutili dispersioni del suono. 

Oggi il principio di funzionamento del mega¬ 
fono è rimasto quello di ieri. L'elettronica è in¬ 
tervenuta in esso soltanto per amplificare la 
voce umana; rimboccatura del vecchio mega¬ 
fono è stata sostituita con un microfono; il 
principio di direzionalità della voce, peraltro, è 
rimasto quello di un tempo. 

Dunque, con il megafono elettronico, in virtù 
di un sistema di amplificazione della voce, si 
è raggiunto l'importante risultato di far per¬ 
venire le onde sonore, lungo la direzione volu¬ 
ta, in luoghi ben più lontani di quelli raggiun¬ 
gibili dal rudimentale megafono di una volta. 

Ma a che cosa può servire oggi il megafono 
elettronico? Certamente in moltissime occasio¬ 
ni e per svariati scopi. 

Gli accompagnatori di gruppi, cioè i cicero¬ 
ni, possono servirsi di questo strumento per 
far ascoltare chiaramente a tutti i propri com¬ 
menti. Al capo cantiere il megafono elettroni¬ 
co può risultare utilissimo per dirigere i la¬ 
vori a distanza, impartendo gli ordini agli ope¬ 
rai anche in condizioni di rumorosità. All'inse¬ 
gnante di educazione fisica questo apparato 
impedirà di sgolarsi nel coordinare gli esercizi 
ginnici collettivi di un certo numero di allievi. 
Ma il megafono transistorizzato potrà servire 
ancora agli allenatori nei campi sportivi, sui 
campi di sci, nelle scuole per rocciatori e, in 
genere, in tutte le competizioni che si svol¬ 
gono airaperto. 

La realizzazione completa di un megafono 
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elettronico non è più tanto complicata quanto 

10 poteva essere un tempo; e ciò in virtù delle 
tecniche avanzate dei transistor, che possono 
ora essere impiegati senza dover ricorrere al 
classico trasformatore che rappresenta ancora 
un elemento pesante e ingombrante. Anche il 
prezzo di un tale apparato è attualmente acces¬ 
sibile a tutti, perché i componenti elettronici 
necessari per la realizzazione del circuito co¬ 
stano poco e possono essere acquistati dovun¬ 
que. 

Concezione generale dell'insieme 

Il megafono elettronico, che ci proponiamo 
di presentare e descrivere, si compone di due 
parti essenziali; quella puramente elettronica 
e quella meccanica, che comprende la tromba 
e il contenitore del circuito elettronico con i 
relativi elementi di comando. 

Per la realizzazione della parte elettronica 
non sono richieste caratteristiche radioelettri¬ 
che speciali. Non parleremo quindi di tasso di 
distorsione o di banda passante, perché la ca¬ 
ratteristica fondamentale, che si può preten¬ 
dere da questo apparecchio, consiste nel posse¬ 
dere una sufficiente potenza sulla gamma delle 
frequenze della voce umana che, peraltro, è 
racchiusa in una gamma assai ristretta, per la 
quale non è necessario alcun elemento corret¬ 
tivo. 

Anche il circuito elettronico, a sua volta, 
può essere suddiviso in due parti distinte : 
quella del circuito del preamplificatore per mi¬ 
crofono, pilotata da un solo trasistor e quella 
del circuito dell'amplificatore di bassa fre¬ 
quenza pilotata da quattro transistor, la cui 
uscita è caratterizzata da un altoparlante. 

Pochi elementi di regolazione sono previsti 
neH'intero circuito; essi si rendono necessari 
per evitare fenomeni di saturazione. 

Il microfono montato in questo circuito è di 
tipo semplice ed economico, perché non richie¬ 
de alcuna speciale qualità. 

Il rendimento dell’altoparlante è sfruttato al 
massimo nel settore delle frequenze medie. 

La fig. 1 offre al lettore una visione sinottica 
deH’insieme e dà pure un’idea degli elementi 
che verranno incorporati nell’insieme mecca¬ 
nico, In fig. 2 è disegnato il megafono elettro¬ 
nico completo nel suo aspetto esteriore. Le ca¬ 
ratteristiche fondamentali dell’insieme mecca¬ 
nico debbono essere le seguenti : robustezza, 
impugnatura immediata, relativa leggerezza e 
complesso maneggevole. 

11 circuito elettronico 

Lo schema elettrico completo della parte 


elettronica del megafono è rappresentato in 
fig. 3. In esso si possono distinguere due sezio¬ 
ni: quella amplifìcatrice pilotata dai transistor 
TR2 - TR3 - TR4 - TR5 e quella preamplifica- 
trice per microfono pilotata dal transistor TRI. 

Complessivamente i transistor sono in nu¬ 
mero di cinque e sono di tipo comune. 

Iniziamo con la descrizione del circuito del¬ 
l'amplificatore. Questo è dotato di un’uscita 
priva di trasformatore e può essere realizzato 
in due formule; la prima con una potenza di 
4 watt, la seconda, modificando alcuni valori, 
con una potenza di 6 watt. 

La descrizione che ora faremo del circuito 
amplificatore si riferisce alla potenza di 4 watt 
che, peraltro, è già una potenza sufficiente per 
ottenere risultati eccellenti. 

Il primo transistor del circuito amplificato- 
re, che è dì tipo AC151 (TR2), è montato come 
elemento preamplificatore. 11^ ponte divisore 
delle tensioni di base è composto dalla resi¬ 
stenza R7, che è collegata alla linea della ten¬ 
sione negativa, e dalle resistenze R8 - RII, che 
vanno a collegarsi alla linea della tensione po¬ 
sitiva di alimentazione. Il collettore è collega¬ 
to alla linea negativa per mezzo della resisten¬ 
za R9, che ha il valore di 1.200 ohm. Questo 
punto si trova alla tensione negativa di 19,5 V 
quando il circuito è alimentato con la tensione 
continua di 30 V (avremo occasione più avanti 
di intrattenerci sul circuito di alimentazione). 
Il condensatore elettrolitico €5, che ha il va¬ 
lore di 10 iiF, serve a separare le componenti 
continue da quelle alternate dei segnale che ,si 
deve amplificare. Il segnale erogato dal collet¬ 
tore di TR2 è applicato, tramite il condensa¬ 
tore C5, alla base del transistor TR3, che è di 
tipo AD148 e che costituisce l'elemento princi¬ 
pale dello stadio driver. Questo transistor è 
collegato con la base alla linea della tensione 
negativa per mezzo di una resistenza variabile 
(R13). 

Lo stadio driver pilota un push-pull di tran¬ 
sistor di potenza di tipo AD148 (TR4-TR5). 
L'uscita è ottenuta con il condensatore elettro- 
litico CIO il cui morsetto negativo va a colle¬ 
garsi con uno dei due terminali della bobina 
mobile dell’altoparlante; questo stesso termi¬ 
nale della bobina mobile risulta collegato, per 
mezzo della resistenza RI5, al collettore del 
transistor driver TR3 che, a sua volta, applica 
le sue tensioni alla base del primo transistor di 
potenza (TR4). 

Fra l'uscita e l'entrata delFamplificatore è 
inserita una linea di controreazione generale 
non selettiva. Essa è composta dall'insieme 
R12-C8 i cui valori, nella versione a 4 watt, 
sono di 390 ohm — 15 ilF. Un punto di que¬ 
sta linea è collegato al condesatore di uscita 
CIO, mentre l'altro terminale raggiunge la base 
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COMPONENTI 


PER AMPLIFICATORE DA 4 WATT 


CONDENSATORI 

CI 

SS 

100 jxF - 30 VI (elettrolitico) 

C2 

= 

10 jxF - 30 VI (elettrolitico) 

C3 

ss 

100 [xF - 30 VI (elettrolitico) 

C4 

= 

10 {xF - 30 VI (elettrolitico) 

C5 

= 

10 jxF - 30 VI (elettrolitico) 

C6 

ss 

100 jxF - 30 VI (elettrolitico) 

C7 

= 

3.300 pF 

C8 

= 

25 fiF - 30 VI (elettrolitjco) 

C9 

= 

250 ;xF - 30 VI (elettrolitico) 

CIO 

= 

250 jxF - 30 VI (elettrolitico) 

RESISTENZE 

RI 

= 

10.000 ohm (potenz. a'variaz. 

R2 

= 

10.000 ohm 

R3 

— 

5.000 ohm 

R4 

- ss 

1.200 ohm 

R5 

ss 

1.200 ohm 

R6 

ss 

1.000 ohm 

R7 

ss 

10.000 ohm ($emifi$$a) 

R8 

= 

5.000 ohm 

R9 

ss 

1.200 ohm 

RIO 

ss 

1.200 ohm 

RII 

ss 

10 ohm 

R12 

ss 

390 ohm 

R13 

ss 

10.000 ohm (semifissa) 

R14 

ss 

500 ohm 

R15 

ss 

300 ohm 

R16 

= 

20 ohm 

R17 

ss 

50 ohm 

R18 

ss 

47 ohm . 

R19 

ss 

3.000 ohm 

R20 

ss 

5.000 ohm (semifìssa) 

R21 

ss 

0,5 ohm (filo da resistenza) 

R22 = 

VARIE 

1 ohm 

TRI 

ss 

AC 151 

TR2 

ss 

AC151 

TR3 

ss 

AD 148 

TR4 

= 

ADI 48 

TR5 

= 

AD148 

SI 

ss 

interruttore 

Pila 

ss 

15-30 volt 


COMPONENTI 


PER AMPLIFICATORE DA 6 WATT 
CONDENSATORI 

CI = 100 jxF - 30 VI (elettrolitico) 

C2 = 10 |xF - 30 VI (elettrolitico) 

C3 = 100 jiF - 30 VI (elettrolitico) 



C4 = 10 \if - 30 VI (elettrolitico) 

C5 = 10 (xF - 30 VI (elettrolitico) 

C6 = 100 [tF - 30 VI (elettrolitico) 

C7 = 3.300 pF 

C8 = 25 |xF - 30 VI (elettrolitico) 

C9 = 250 fxF - 30 VI (elettrolitico) 

CIO = 250 ^F - 30 VI (elettrolitico) 

RESISTENZE 

RI = 10.000 ohm (potenz. a variai, lin.) 

R2 = 10.000 ohm 

R3 = 5.000 ohm 

R4 = 1.200 ohm 

R5 = 1.200 ohm 

R6 = 1.000 ohm 

R7 = 12.000 ohm (semifissa) 

R8 = 5.000 ohm 

R9 = 1.000 ohm 

RIO = 500 ohm 

RII = 10 ohm 

RI 2 = 270 ohm 


R13 

ss 

5.000 

ohm (semifissa) 

R14 

ss 

500 

ohm 

R15 

= 

200 

ohm 

R16 

ss 

39 

ohm 

R17 

= 

47 

ohm 

R18 

ss 

47 

ohm 

R19 

ss 

500 

ohm 

R20 

= 

2.500 

ohm (semifìssa) 

R21 

ss 

0,5 

ohm (filo da resistenza) 

R22 

ss 

1 

ohm 

R23 

ss 

27 

ohm 

R24 

ss 

20 

ohm (termistore) 

VARIE 



TRI 

ss 

AC151 


TR2 

= 

AC151 


TR3 

=: 

AD 148 


TR4 

ss 

AD 148 


TR5 

ss 

AD148 


SI 

s: 

interruttore 

Pila 

ss 

15-30 volt 


Fig. 3 - Questo circuito elettrico 
è valido per la costruzione del 
megafono con potenza di 4 watt. 
L'alimentazione del circuito de¬ 
ve avere un valore compreso fra 
i 15 e i 30 volt. 
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MICRO 


Fig. 4 * Il circuito elettronico del mega¬ 
fono è montato $u una basetta di mate¬ 
riale isolante di forma rettangolare. Il 
potenziometro di volume RI, la capsula 
microfonica, l'interruttore SI e l'altopar¬ 
lante verranno montati direttamente sul 
contenitore metallico. Anche i due transi¬ 
stor di potenza TR4 e TR$ verranno mon¬ 
tati sui due fianchi del contenitore, con lo 
scopo di favorire la dispersione dell'ener¬ 
gia termica. 


del transistor di entrata attraverso la resisten¬ 
za R8. 

Alimentazione 

Dal tipo di alimentazione dipende la potenza 
di uscita dell'apparecchio. L'alimentazione in- 
corporata, cioè quella ottenuta con le pile, ri¬ 
sulta agevole sino al valore di 15 volt, collegan¬ 
do in serie tra di loro quindici elementi di 
pile da 1,5 volt ciascuno. Con la tensione di 15 
volt si raggiunge una potenza efficace compre¬ 
sa fra i 2 e i 2,5 watt. 

Per una potenza maggiore risulta più como¬ 
do ricorrere ad una batteria. In ogni caso il 
valore della tensione continua massima non 
può superare i 30 volt. Con questo valore della 
tensione si potranno ottenere le due potenze 
possibili di 4 watt e 6 watt, a seconda della 
versione per la quale si è optato prima di ini¬ 
ziare il cablaggio. 

Variante per potenza dì 6 watt 

Per la realizzazione di un megafono elettro¬ 
nico della potenza di 6 watt, è sufficiente ap¬ 
portare allo schema di fig. 3 la variante circui¬ 
tale rappresentata in fig. 5, intervenendo altre¬ 
sì sui valori dei componenti del circuito di fi¬ 
gura 3 secondo quanto prescritto nell'apposito 
elenco. 

Per la potenza di 6 watt è anche necessario 
ricorrere ad un altoparlante di dimensioni 
maggiori. 

Nella variante circuitale, rappresentata in 
fig. 5, è presente il termistore R24, che ha il 
valore di 20 ohm ; a questo termistore è affida¬ 
to il compito di stabilizzare le grandezze elet¬ 
triche al variare della temperatura. 


Il preamplifìcatore 

Lo stadio preamplificatore è perfettamente 
identico per le due possibili versioni del mega¬ 
fono : quella a 4 watt e quella a 6 watt. Questo 
circuito è pilotato dal transistor TRI che è di 
tipo AC151. La base di questo transistor è colle¬ 
gata al cursore del potenziometro RI, che ha il 
valore di 10.000 ohm; una delle due estremità 
del potenziometro è collegata a massa, l'altra 
è collegata al microfono che rappresenta la sor¬ 
gente di modulazione. 

Come sempre avviene in questi casi, l'accop¬ 
piamento fra la base di TRI e il potenziometro 
RI è ottenuto per mezzo di un condensatore 
elettrolitico (C2) che pérmette il passaggio 
delle sole componenti alternate. Sulla base di 
TRI è inserito un ponte divisore di tensione 
composto dalle resistenze R2-R3. L'emittore 
di TRI è collegato con la linea della tensione 
positiva per mezzo della resistenza R5, disac¬ 
coppiata dal condensatore elettrolitico C3. 

La resistenza R4 collega il collettore di TRI 
con la linea negativa della tensione di alimen¬ 
tazione, Il segnale amplificato, presente sul col¬ 
lettore di TRI, raggiunge lo stadio amplifica- 



Fig. 5 - Variante elettrica al circuito 
di fig. 3 nel caso di realizzazione di 
amplificatore con potenza di 6 watt. 
Anche taluni componenti del circuito 
di fig. 3 subiscono delle variazioni, co¬ 
sì come indicato nell'apposito elenco. 
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tore attraverso il condensatore elettrolitico C4 
e il potenziometro R7. 

Il potenziometro RI e il potenziometro semi¬ 
fisso R7 permettono di regolare la potenza. Du-. 
rante Fimpiego delFapparecchio si dovrà ri¬ 
cercare un punto di equilibrio, nel quale sia 
possibile ottenere un massimo di potenza per 
un minimo di saturazione dovuta al preampli¬ 
ficatore. 

Anche se da parte nostra è stato previsto per 
RI Fimpiego di un potenziometro normale, 
mentre abbiamo consigliato per R7 un poten¬ 
ziometro semifisso, il lettore, per questi co¬ 
mandi, potrà utilizzare un unico potenziome¬ 
tro doppio dotato di comandi coassiali sepa¬ 
rati. 

Nel circuito elettrico di fig. 3 si nota ancora 
la presenza del condensatore elettrolitico Cl, 
che ha il valore di 100 aF-30 VI; questo con¬ 
densatore garantisce la qualità del filtraggio. 


Caratteristiche dell'amplificatore 

Pur avendo riportato, in precedenza, una buo¬ 
na parte di elementi relativi alle caratteristi¬ 
che delFamplifìcatore di bassa frequenza, per 
la versione del circuito a quattro watt dì po¬ 
tenza possiamo ancora elencare le seguenti ca¬ 
ratteristiche : 


Montaggio 

Il disegno rappresentato in fig. 2 può costi¬ 
tuire un'indicazione schematica per la costru¬ 
zione del megafono elettronico. In ogni caso 
affidiamo allo spirito inventivo del lettore la 
costruzione della tromba e del contenitore me¬ 
tallico posteriore. In fig. 4, invece, è rappresen¬ 
tato il piano di cablaggio del circuito elettro¬ 
nico, il quale risulta montato su una basetta 
di bachelite di forma rettangolare. 

E' assai importante che tra la capsula micro¬ 
fonica e il contenitore metallico venga inter¬ 
posto un cuscinetto di materiale spugnoso o 
gommoso, che possa isolare meccanicamente 
il microfono dalle sollecitazioni acustiche del¬ 
l'altoparlante inserito nel diffusore; in altre 
parole, si tratta di evitare l'effetto Larsen. 

I due transistor finali, di potenza, dovranno 
essere applicati sui fianchi del contenitore me¬ 
tallico, all'esterno, in modo da agevolare il 
processo di raffreddamento di questi compo¬ 
nenti. 

Sulla parte superiore del contenitore metalli¬ 
co verranno applicati l'interruttore e il regola¬ 
tore di volume (potenziometro RI), 

Per quanto riguarda l'altoparlante, esso do¬ 
vrà avere una impedenza di 25 ohm per la po¬ 
tenza di uscita di 4 watt; per la versione del 
circuito a 6 watt, occorrerà un altoparlante con 
impedenza di 16 ohm. 


COEFFICIENTE DI DISTORSIONE 

a 2 W e a 100 Hz 


u% 

COEFFICIENTE DI DISTORSIONE 

a 2 W e a 1.000 Hz 

= 

i% 

COEFFICIENTE DI DISTORSIONE 

a 2 W e a 10 kHz 

= 

1,2% 

COEFFICIENTE DI DISTORSIONE 

a 3,3 W e a 1.000 Hz 


1,25% 

COEFFICIENTE DI DISTORSIONE 

a 50 mW e a 1.000 Hz 


0,75% 

BANDA PASSANTE 



21 Hz 22,5 kHz 

TEMPERATURA AMBIENTE MASSIMA 



60 «C 
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Qualità • Tradizione • Progresso tecnico 

CHINAGLIA_ 

Sede: Via Tiziano Veceliio 32 - 32100 Belluno - Tei. 25102 
analizzatore 


f IfTIN ip° rfafe 

1 N sensibilità 20 Kohm/Vcc e ca 

Analizzatore universale con dispositivo di protezione e capaci¬ 
metro. Scatola in ABS elastica ed infrangibile, di linea moderna 
con flangia in metacrilato « Granluce ». Dim. 156x100x40. Pe¬ 
so gr. 650. Quadrante a specchio antiparallasse con 6 scale a 
colori. Commutatore rotante. Cablaggio eseguito su piastra a cir¬ 
cuito stampato. Circuito amperometrico in cc e ca: bassa ca¬ 
duta di tensione 50 pA-100 mV/5A 500 mV. 

Strumento a bobina mobile e nucleo magnetico centrale, insen¬ 
sibile ai campi magnetici esterni, con sospensioni elastiche an¬ 
tiurto Cl. 1/40 t uA. Costruzione semiprofessionale. Nuovo concet¬ 
to costruttivo con elementi facilmente sostituibili. Componenti 
professionali di qualità. Accessori in dotazione: astuccio in ma¬ 
teriale plastico antiurto, coppia puntali, cavetto d'alimentazione 
per capacimetro, istruzioni. A richiesta versione con Iniettore di 
segnali universale U.S.I. transistorizzato per RTV, frequenze fon¬ 
damentali 1 KHz e 500 KHz, frequenze armoniche fino a 500 MHz. 


Acc 50 500 ttA 5 50 mA 0,5 5 A 

Aca 500 tiA 5 50 mA 0,5 5 A 

Vcc 100 mV 1,5 5 15 50 150 500 1500 V (30 KV)* 

Vca 1,5 5 15 50 150 500 1500 V 

VBF 1,5 5 15 50 150 500 1500 V 

dB da —20 a +66 dB 

Ohm in cc 1 10 100 KH 1 10 100 M a 


analizzatore 


Ohm in ca 10 100 

pF 50.000 500.000 pF 
UiF 10 100 1000 10.000 
100.000 uF 1 F 
Hz 50 500 5000 Hz 
* mediante puntale a.t. a 
richiesta AT, 30 KV. 



Cortina L. 
Cortina USI L. 


12.900 

14.900 



CORTINA Minor 

compreso astuccio L. 12 

38 portate 


L. 9.900 

C. Minor USI compreso astuccio L. 12.500 

20 Kohm/Vcc 
4 Kohm/Vca 


Aca 25 250 mA 2,5 12,5 A 

Acc 50 {AA 5 50 500 mA 2,5 12,5 A 

Vcc 1,5 5 15 50 150 500 1500 V (30 KV)* 

Vca 7,5 25 75 250 750 2500 V 
VBF 7,5 25 75 250 750 2500 V 
dB da —10 a +69 
Ohm 10 KQ 10 
pF 100 utF 10.000 uF 

* mediante puntale alta tensione a richiesta AT. 30 KV. 


Analizzatore tascabile universale con di¬ 
spositivo di protezione. Scatola in ABS ela¬ 
stica ed infrangibile, di linea moderna con 
flangia «Granluce». Dim. 150x85x37. 
Peso gr. 350. Strumento a bobina mobile e 
nucleo magnetico centrale Cl. 1,5/40 m,A. 
Quadrante a specchio con 4 scale a colori. 
Commutatore rotante. Cablaggio eseguito 
su piastra a circuito stampato. Costruzione 
semiprofessionale. Nuovo concetto costrut¬ 
tivo con elementi facilmente sostituibili. 
Componenti professionali di qualità. Ac¬ 
cessori in dotazione: coppia puntali, istru¬ 
zioni. A richiesta versione con Iniettore di 
segnali U.S.I. transistorizzate con RTV, fre¬ 
quenze fondamentali 1 KHz e 500 KHz, fre¬ 
quenze armoniche fino a 500 MHz. 
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PRONTUARIO dei TRANSISTOR 

Per conoscere caratteristiche fondamentali, equi¬ 
valenze o corrispondenze dei transistori più co¬ 
muni in vendita sui mercato italiano, sia di fab¬ 
bricazione nazionale che estera . 


Confor¬ 

mazione 

Nome 

Tipo 

Impieghi 

principali 

Ve max 

le max 

Equivalenti 

Corrispondenti 

. 

ì 



GT 761 

PNF 

ìmp. gen. 



2N139 

2N135 


^JL i 

elr+^"^ 

GT 5151 

PNP 

ampi. BF 

10 V 

; 

1 A 


2N1318 

c 7 


L.. 

\e 

MA 28 

PNP 

commutatore 



2N1122 


1 

J 


V 

i 

le 

MFT 107 





SFT107 


et 

r 

E 

■s 

1 1 

ìe 

MFT 108 





SFT108 
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PROHTUAfllO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE 


Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po¬ 
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato. 





12EC8 

TRIODO-PENTODO 
CONVERTITORE 
(zoccolo noval) 



Trìodo 

Va = 12,6 V 
Vg = 0 V 
la a 2,4 mA 

Vf 12,6 V Pentodo 

If a 0,225 A Va = 12,6 V 

Vg2 = 12,6 V 
Vgl a 0 V 
la ~ 0,66 mA 
Ig2 = 0,28 mA 


Vf = 12,6 V 
If a 0,45 A 


Va = 125 V 
Vg2 = 125 V 
Rk = 100 ohm 
la = 37 mA 
Ig2 a 7 mA 
Ra — 4500 ohm 
Wu = 1,5 W 



12EH5 

PENTODO 
FINALE BF 
(zoccolo miniatura) 


Vf = 12,6 V 
If a 0,6 A 


Va = 110 V 
Vg2 a 110 V 
Rk = 60 ohm 
la = 42 mA 
Ig2 a 143 mA 
Ra a 3 Kohm 
Wu a 1,4 W 
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Vf = 12,6 V 

Va 

= 250 V 

TRIODO 

If = 0,15 A 

Vg 

= —2 V 

AMPL. AF 

la 

= 0,9 mA 


(zoccolo octal) 


consulenza ecn ca 

Chiunque desideri porre quesiti su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: 
« RADIOPRATICA » sezione Consulenza Tecnica, Vìa ZURETTI 
52 - Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 600 in 
francobolli, per gli abbonati L. 400. Per la richiesta di uno sche¬ 
ma elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 800. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo. 



RADIOPRATICA riceve ogni giorno dai suoi Lettori decine di lettere con le richieste 
di consulenza più svariate, anche se in massima parte tecniche. Noi siamo ben lieti 
di aiutare i Lettori a risolvere i loro problemi, ma ci creeremmo dei problemi ben più 
grossi se dedicassimo tutto il nostro tempo alla corrispondenza e trascurassimo il re¬ 
sto. Tutte le lettere che riceviamo vengono lette ed esaminate; non a tutte è possibile 
rispóndere. 


I progetti di organi elettronici, da me con¬ 
sultati su varie pubblicazioni specializzate, pre¬ 
sentano tutti la stessa limitazione: la produ¬ 
zione di una sola nota per volta. 

A solo scopo sperimentale ho realizzato quat¬ 
tro stadi oscillatori, ricavandoli dallo schema 
del mìni-organ da voi venduto in scatola di 
montaggio. Ogni circuito oscillatore giunge fi¬ 
no al condensatore C4 compreso; da questo 
punto ho prelevato i segnali di bassa frequen¬ 
za e li ho inviati tutti ad un unico circuito am¬ 
plificatore, Anche con questo sistema, tutta¬ 
via, mentre gli oscillatori funzionano bene sin¬ 
golarmente, quando si provoca un’oscillazione 
contemporanea dì due stadi, il funzionamento 
dell’uno influisce su quello dell’altro e nell’al- 
l’altoparlante si ascoltano armoniche indesi¬ 
derate. Tenete presente che ho realizzato un 
circuito dì alimentazione comune per tutti i 
circuiti. Sapreste suggerirmi il modo corretto 
per accoppiare più stadi oscillatori, ricavan¬ 
doli possibilmente da progetti da voi già pub¬ 
blicati? 

MASSIMO CARAMITTI 
Firenze 

L’eliminazione deirinconveniente da lei rile¬ 
vato è molto semplice. Occorre inserire, a val¬ 
le di ogni stadio oscillatore, uno stadio pream- 
plifìicatore, che può essere pilotato da un tran¬ 
sistor montato in circuito con emittore comu¬ 
ne; le uscite dei circuiti preamplifìicatori deb¬ 
bono essere collegate tutte assieme, connetten¬ 
do poi questo punto di collegamento con l'en¬ 
trata deiramplificatore di bassa frequenza. Co¬ 
sì facendo, ogni stadio oscillatore risulta sepa¬ 


rato elettronicamente dagli altri stadi, senza 
interferire sul loro funzionamento. Lei, in pra¬ 
tica, può realizzare, per ciascun oscillatore, il 
circuito del mini-organ fino ad includere lo 
stadio del transistor TR3 e collegando poi il 
collettore di questo transistor con la linea ne¬ 
gativa della tensione di alimentazione, anziché 
con la resistenza R8 e la base del transistor 
TR4 che debbono essere eliminate; questo col- 
legamento deve essere realizzato interponendo 
una resistenza di opportuno valore che garan¬ 
tisca la presenza di una tensione di 2 volt sul 
collettore di TR3. Il segnale deve essere prele¬ 
vato tramite un condensatore elettrolitico da 
50 uF-12 VI, collegato con il morsetto negativo 
sul collettore di TR3; il segnale viene poi in¬ 
viato all’entrata dell’amplificatore di bassa fre¬ 
quenza unitamente agli altri segnali provenien¬ 
ti dagli altri circuiti oscillatori, 

• 

Sono un vostro abbonato ed è la prima volta 
che mi rivolgo a voi per chiedervi un favore. 

Sono in possesso di un vecchio televisore che 
riceve soltanto il primo programma. La posi¬ 
zione dove mi trovo è giudicata da tutti ottima 
per la ricezione dei segnali TV. Infatti io vedo 
il programma nazionale soltanto con un dipolo 
appoggiato sopra il televisore. Questo stesso 
dipolo è adatto anche per la ricezione del se¬ 
condo canale. La mia richiesta si riferisce alla 
possibilità di realizzare un convertitore da in¬ 
serire fra l’antenna e il televisore, in modo da 
poter ricevere anche il secondo canale. Potre¬ 
ste pubblicare sulla Rivista il progetto di un 
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tale apparato? Il mio desiderio è che il con* 
vertitore sia pilotato a transistor e progettato 
in modo da non manomettere il circuito del 
televisore. 

Mi permetto di porvi un'ulteriore domanda 
tecnica. Vorrei conoscere i transistor equiva¬ 
lenti ai seguenti transistor giapponesi: 2SB77 - 
2SB75 - 2SA15 - 2SA12. 

GIUSEPPE SOZZI 
Saranno 

La realizzazione di un apparato convertitore 
UHF per TV non è adatta a tutti i principianti, 
perché richiede notevole esperienza e un labo- 
ratorio ben fornito di strumenti. La sconsiglia- 
mo quindi di orientarsi su questo tipo di mon¬ 
taggio. Tenga presente che è assai più econo¬ 
mico acquistare direttamente in commercio 
uno dei tanti convertitori oggi esistenti sul no¬ 
stro mercato. In ogni caso la soluzione più eco¬ 
nomica, inferiore alle 4.000 lire, consiste nel- 
rinserimento, nel televisore, di un gruppo UHF 
a transistor. 

Le equivalenze da lei richieste sono le se¬ 
guenti : 

2SB77 = SFT353 o AC126 
2SB75 = SFT352 o AC125 
2SA15 = AF127 
2SA12 = AF127 

Per quanto riguarda gli ultimi due tipi di 
transistor, tenga presente che l'equivalenza è 
valida purché non si superino tensioni di 12 


volt, mentre la corrente di collettore massima 
non deve superare i 10 mA. 


Sono in possesso di una cuffia e dì tre tran¬ 
sistor di cui due di tipo BC108 e uno di tipo 
AC126. E' possibile con questi elementi e con 
raggiunta di pochi altri costruire un semplice 
ricevitore per onde medie? In caso affermativo 
sareste in grado di inviarmi o pubblicare lo 
schema del ricevitore? 

MARIO GOBBATO 
Padova 

Poiché il progetto non è assolutamente im¬ 
pegnativo e non assorbe eccessivo tempo al 
nostro normale lavoro di redazione, pubblichia¬ 
mo volentieri il progetto richiestoci, con la 
speranza che questo possa interessare anche 
altri lettori. 

I pochi componenti che lei dovrà acquistare 
sono : un potenziometro semifisso, una resisten¬ 
za, un interruttore e un condensatore varia¬ 
bile. Le elenchiamo comunque tutti i compo¬ 
nenti che partecipano alla formazione del cir¬ 
cuito del ricevitore per sole onde medie. 

COMPONENTI 

CI = 400 pF (condensatore variabile) 

RI = 3.000 ohm (resistenza semifissa) 

R2 = 120 ohm 
TRI = BC108 
TR2 = AC126 
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TR3 = BC108 
SI — interruttore 
PILA = 3 volt 

Tenga presente che il transistor TRI, di tipo 
BC108, può essere utilmente sostituito con il 
tipo BC109 e 2N170; questo stesso suggerimen¬ 
to si estende anche al transistor TR3. Per quan¬ 
to riguarda il transistor TR2, che è di tipo 
AC126, questo può essere sostituito con gli equi¬ 
valenti 2N107 e OC71. La bobina di sintonia de¬ 
ve essere costruita secondo i dati riportati nel 
disegno, tenendo conto che le dimensioni ri¬ 
sultano espresse in millimetri. 

• 

Ho costruito l'alimentatore presentato sul 
fascicolo di ottobre '69. Ho fatto costruire il 
trasformatore di alimentazione seguendo scru¬ 
polosamente i vostri insegnamenti ed ho mon¬ 
tato componenti del valore prescritto. L'unica 
difficoltà di ordine commerciale l'ho incontrata 
nell'acquisto del diodo, per il quale un tecnico 
della G.B.C. mi ha consigliato il tipo SD965, 
assicurandomi che questo è perfettamente equi¬ 
valente al tipo 0A21O da voi imposto. 

Purtroppo Palimentatore non funziona e la 
tensione in uscita è di 9 volt anziché di 16 
volt. Ho provato ad alimentare un ricevitore 
per il quale la tensione di alimentazione deve 
essere di 9 volt. Ma appena ho acceso l'appa¬ 
recchio radio la tensione dell 'alimentatore è 
scesa quasi a zero. Ora vorrei sapere da voi 


in qual modo si possa spiegare questo insuc¬ 
cesso, dato che ho seguito scrupolosamente 
tutti i vostri consigli e ho controllato più volte 
l'esattezza del circuito. Le tensioni da me mi¬ 
surate nel circuito sono le seguenti. Tra le boc¬ 
cole di uscita ho misurato 0-9 volt e questo 
stesso valore è stato misurato tra la linea ne¬ 
gativa e l'emittore e la base di TRI. Nel punto 
di unione di C5-R3-R2 ho misurato 9 volt. Nel 
punto di unione di R2 con R4 ho misurato 22 
volt. Azionando R5, ho misurato la tensione di 
18-22 volt nel punto di unione di R4 con R5. 

FRANCESCO CRISAFI 
Carmagnola 

Da quanto possiamo arguire dalla sua esposi* 
zione, siamo propensi a ritenere che il transi¬ 
stor TRI sia fuori uso. Le consigliamo quindi 
la sostituzione di TRI, tenendo R5 inserito 
completamente (massima resistenza) durante 
le prove iniziali; il cursore di R3 deve essere 
ruotato verso il terminale collegato con R2. 

• 

So che normalmente non trattate 1 radioco¬ 
mandi, ma io provo ugualmente a chiedervi il 
progetto di un ricevitore in superreazione per 
radiocomando a 27 Mc/s. 

GIANNI BITTOLO BON 
Peschiera 

Anche se i nostri tecnici progettisti non si 
trovano mai in periodo di... stanca, in questi 
mesi il lavoro è alquanto diminuito e, cosi sarà 
fino a settembre. Si riesce quindi a trovare un 
po' di tempo libero per soddisfare anche ì let¬ 
tori più esigenti. Eccole quindi il progetto ri¬ 
chiestoci. 

COMPONENTI 

Condensatori 
Ci « 5 pF 

€2 = 100 pF 

C3 = 15 pF 

C4 = 15 pF 

C5 = 10.000 pF 

C6 = 50 [iF-6 VI (elettrolitico) 

C7 = 10.000 pF 
C8 = 10.000 pF 
C9 = 10.000 pF 
CIO = 10.000 pF 
Cll = 10.000 pF 
02 = 10.000 pF 
03 = 47.000 pF 
04 = 47.000 pF 

Resistenze 
RI = 220.000 ohm 
RI = 3.300 ohm 

R3 — 3.300 ohm 

R4 = 470.000 ohm 
R5 ~ 3.300 ohm 

R6 = 470.000 ohm 
R7 = 3.300 ohm 

R8 = 47 ohm 

R9 = 3.300 ohm 
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V 



Transistor 

TRI = 2N2926 TR3 = 2N2926 

TR2 = 2N2926 TR4 = 2N2926 

L'impedenza di alta frequenza J1 è compo¬ 
sta di 50 spire di filo di rame del diametro di 
0,1 mm; ravvolgimento deve essere effettuato 
sopra una resistenza da 2 megaohm - 1 watt. 
L'antenna deve avere una lunghezza di 30 cm. 

La pila di alimentazione deve essere da 4,5 
volt, se di tipo normale, oppure 4,8 volt, se di 
tipo al mercurio. Il diodo al germanio RS1 
può essere di qualunque tipo. Il relè deve es¬ 
sere adatto per radiocomando, con resistenza 
da 300 ohm. 

Per la bobina LI si dovranno avvolgere 15 
spire di filo di rame smaltato del diametro di 
0,4 mm, ricavando una presa intermedia alla 
6 a spira. L'avvolgimento deve essere effettuato 
su un supporto di materiale isolante, del dia¬ 
metro di 8 mm, munito di nucleo di ferrite re¬ 
golabile, Per quanto riguarda la bobina L2, 
questa si ottiene avolgendo 250 spire di filo di 
rame smaltato, del diametro di 0,1 mm, su uno 
spezzone di ferrite di forma cilindrica (l'avvol¬ 
gimento deve essere fatto alla rinfusa in strati 
sovrapposti). E vogliamo per ultimo ricordar¬ 
le che i quattro transistor di tipo 2N2926 pos¬ 
sono essere utilmente sostituiti con transistor 
di tipo 2N708. 


Per motivi di lavoro non mi è possibile sta¬ 
bilire un preciso recapito in cui ricevere la 
corrispondenza. Vi chiedo quindi di rispondere 
alla mia lettera direttamente su questa rubri¬ 
ca. Ed eccovi le mie domande. Ho notato che, 
molto spesso, pubblicate schemi elettrici di ap¬ 
parati radioriceventi. Non potreste per una vol¬ 
ta pubblicare lo schema di un registratore e, 
più precisamente, quello della NUOVA FARO 
Mod. NF 333? Un'altra domanda: qual è il va¬ 
lore risultante capacitivo che si ottiene dal col- 
legamento in parallelo di più condensatori? 

CARLO LICINO 
Firenze 

Ci permettiamo di contraddirla per quel che 
riguarda la sua richiesta. Infatti, se lei con¬ 
sulta un certo numero di fascicoli arretrati del¬ 
la rivista, si acorgerà che non sono stati pub¬ 
blicati soltanto schemi di radioricevitori. Ad 
ogni modo la accontentiamo pubblicando il cir¬ 
cuito richiestoci. Per quanto riguarda la sua 
seconda domanda le ricordiamo che il valore 
capacitivo risultante dal collegamento di più 
condensatori in parallelo, di valore uguale o di¬ 
verso, è pari alla somma delle singole capaci¬ 
tà che compongono il collegamento. 
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Nel mio vecchio ricevitore CGE mod. 2556 
non funziona più rocchio magico, cioè la val¬ 
vola indicatrice 41 sintonia EM35, Per poter ri- 
mettere in funrione questa parte del circuito 
mi occorrerebbe lo schema elettrico delllntero 
ricevitore. Potete pubblicarlo su queste pagine? 

AGOSTINO DEODATO 
MestreVeneada 

Pubblichiamo per intero lo schema richie¬ 
stoci, anche se per la riparazione che lei deve 
eseguire sarebbe stato sufficiente riportare la 
sola parte del circuito relativo alla valvola in¬ 
dicatrice di sintonia. 


» 




Sono un dilettante entrato da poco nel mon¬ 
do della radio» da un anno e mezzo circa. Co¬ 
me primo circuito ho realizzato il ricevitore 
presentato sul fascicolo di febbraio dì quest'an¬ 
no e denominato « Due valvole per un buon 
ricevitore ». Una volta ultimato il cablaggio ho 
acceso il circuito, ma il ricevitore non ha fun¬ 
zionato. Ho ascoltato un innesco, cioè tuia 
oscillazione molto forte, che scompare avvici¬ 
nando la mano alla seconda valvola. 

Sono convinto di non aver commesso errori 
di cablaggio e sono anche convinto che la val¬ 
vola amplificatrice funzioni egregiamente» an¬ 
che se essa miscela il suono amplificato con il 
fischio di cui ho già detto. 

RUGGERO CROCCO 
Torino 

Lei non ci mette nelle condizioni di essere 
precisi nelle risposte, perché non cita i valori 
delle tensioni e delle correnti sugli elettrodi 
delle valvole. Possiamo soltanto consigliarle di 
intervenire sulla disposizione dei conduttori e 
dei componenti, controllando anche le salda¬ 
ture e ciò fino alla scomparsa di ogni oscilla¬ 
zione indesiderata. 


# 


Ho realizzato ramplifìcatore per chitarra 
pubblicato sul fascicolo di Gennaio di quest’an¬ 
no della rivista. L'amplificatore funziona otti¬ 
mamente e vorrei sapere se è possibile collega¬ 
re questo apparato ad un registratore di mia 
proprietà, in modo da ottenere un complesso 
acustico sufficientemente potente. 

RICCARDO RIZZI 
Bresso 

Il collegamento tra amplificatore e registra¬ 
tore è senz'altro possibile. La connessione deve 
essere realizzata con cavo schermato, unendo 
i terminali estremi del potenziometro di volu¬ 
me del registratore con l'entrata per pick-up 
deH'amplificatore. 




Ho costruito l'amplificatore denominato « e- 
lettrofono transistorizzato», presentato sul fa¬ 
scicolo di Luglio dello scorso anno di Radio- 
pratica. Questo apparato, montato in una fo¬ 
novaligia, funziona egregiamente. 

Sarebbe ora mio intendimento collegare al- 
Famplìficatore un sintonizzatore per onde me¬ 
die ad uno, due o tre transistor. Ritenendo che 
il progetto del ricevitore reflex presentato sui 
fascicolo dì maggio 69 risulti adatto a soddi¬ 
sfare il mio problema, vi chiedo quali varia¬ 
zioni sì debbono apportare ad entrambi gli ap¬ 
parati per realizzare un perfetto collegamento. 
Nel caso in cui il progetto citato non fosse 
adatto al mio scopo, vi prego di indicarne un 
altro. Se possìbile, vorrei conoscere i dati co¬ 


struttivi delle bobine di sintonia per poter rice¬ 
vere anche le emittenti ad onde corte. Dell'am- 
plìfìcatore vorrei conoscere anche le caratte¬ 
ristiche radioelettriche, 

MAURO SCATASTA 
Roma 


Il ricevitore reflex da lei citato bene si adat¬ 
ta al collegamento con l'amplificatore che lei 
ha realizzato. Occorre peraltro sostituire l'au¬ 
ricolare con una resistenza da 500 ohm circa, 
collegando poi, tramite un condensatore elet¬ 
trolitico da 5 [xF - 12 VI, il collettore di TR2 
con l'ingresso deiramplificatore, In ogni caso 
il circuito non si presta, così come esso è stato 
concepito, alla ricezione delle onde corte. 

Le caratteristiche radioelettriche dell’ampli¬ 
ficatore sono le seguenti: 


impedenza d'ingresso 
sensibilità 
potenza indistorta 
banda passante 


= 47.000 ohm 
= 300 mV 

= 600 mW 

= 100 - 8.000 Hz 


Per la ricezione delle onde corte lei deve 
orientarsi su un altro tipo di sintonizzatore il 
cui progetto è stato piu volte pubblicato, in 
molteplici versioni, nei fascicoli arretrati della 
rivista. 


# 


Essendo un appassionato delle ricezioni sul¬ 
la banda dei 144 MHz, ho seguito con vivo in¬ 
teresse l'artìcolo interamente dedicato a tale 
argomento e pubblicato sul fascìcolo di Giu¬ 
gno di quest’anno di Radiopratica. Volendo 
realizzare lo stadio preamplificatore ad un so¬ 
lo transistor, desidererei conoscere ì valori 
esatti delle resistenze RI ed R2 che, nell'elen- 
co componenti, non risultano citate. Vorrei an¬ 
che che mi elencaste ì dati costruttivi precisi 
della bobina L2. 

FRANCO GIANCOLA 
Bari 

Il valore esatto della resistenza RI è di 1.000 
ohm, mentre quello della resistenza R2 è di 
3.300 ohm. Per quanto riguarda la bobina L2, 
dotata di avvolgimento primario e secondario, 
avvolti in aria, essa deve essere realizzata con 
filo di rame smaltato del diametro di 0,6 mm. 
Entrambi gli avvolgimenti sono composti di 3 
spire e il diametro dei due avvolgimenti è 
identico: 8 mm. Per ravvolgimento secondario 
occorre ricavai^ una presa intermedia alla pri¬ 
ma spira. 


Sono un vostro abbonato e per la seconda 
volta mi appello ai vostri utili consigli. Ho rea¬ 
lizzato un amplificatore di bassa frequenza 
della potenza di 20 watt e con impedenza di 
uscita di 4 ohm. Ora vorrei collegare l'uscita 
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del circuito con due altoparlanti: uno per le 
note basse e l’altro per quelle alte con i rela* 
tivi filtri crossover. La mia domanda è questa: 
perché l’impedenza dell'intero sistema riman¬ 
ga di 4 ohm, occorre usare due altoparlanti da 
4 o da 8 ohm ciascuno? Vorrei inoltre sapere 
quale potenza singola debbono avere i due alto- 
parlanti per ottenere la potenza complessiva di 
20 watt. 

ROBERTO BOSCO 
Gruglìasco 

Se lei utilizza un filtro cross-over dimensio¬ 
nato, ad impedenza costante, come general¬ 
mente avviene, occorre collegare all'uscita del¬ 
l'amplificatore un altoparlante da 20 watt - 4 
ohm per le note gravi ed uno da 20 watt - 4 
ohm per le note acute. Ciò vale in teoria men¬ 
tre in pratica, dato che l'altoparlante per le no¬ 
te gravi produce distorsione quando funziona 
alla massima potenza, a meno che non si tratti 
di uno dei rari modelli di ottima qualità, con¬ 
viene sovraddimensionarlo, montando possi¬ 
bilmente un altoparlante da 25-35 watt efficaci 
nominali. 


# 


Sono un vostro abbonato ed un lettore sem¬ 
pre più entusiasta degli interessantissimi ar¬ 
ticoli pubblicati dalla Rivista. Essendo alle 
prime armi nel lavoro di riparazioni radio-TV, 
mi sono trovato recentemente in difficoltà nel- 
reliminare due guasti, uno su un ricevitore a 
modulazione di frequenza, l’altro su un tele¬ 
visore di tipo commerciale. Il guasto nel ri¬ 
cevitore FM è il seguente: l’apparecchio fun¬ 
ziona bene su tutte le gamme mentre in mo¬ 
dulazione di frequenza funziona bene soltanto 
per un po’ di tempo; all’improvviso il suono 
emesso dall’altoparlante si affievolisce, poi ri¬ 
torna normale senza intervenire su alcun co¬ 
mando; a volte, regolando il comando di sin¬ 
tonia, il funzionamento ritorna normale e tut¬ 
to ciò avviene quando l’apparecchio è caldo. 
La valvola dello stadio a radiofrequenza è effi¬ 
ciente ed anche la valvola rivelatrice è in ot¬ 
timo stato. Dove posso ricercare il guasto? 

L’altro guaio riguarda il secondo canale di 
un televisore. Il difetto consiste in ciò: ruo¬ 
tando il comando di sintonia, quando si arri¬ 
va sul punto esatto, sullo schermo appare una 
figura scura, che sparisce quasi subito assieme 
all’audio; intervenendo sul compensatore del 
gruppo UHF si ottiene un aumento dell’audio, 
ma l’immagme sparisce del tutto. La valvola 
montata sul gruppo, che è di tipo 4T1, è effi¬ 
ciente e la tensione anodica è di 80 volt, così 
come riportato sullo schema elettrico. Che co¬ 
sa devo fare per riportare entrambi gli appa¬ 
recchi in riparazione alla normalità? 

RENATO MONZEGLIO 
Alessandria 

Se lei ha veramente accertato l'efficienza 
della valvola dello stadio a radiofrequenza, 



CHE DESIDERATE UNA RAPIDA 
RISPOS TA ALLE DOMANDE TEC¬ 
NICHE CHE RIVOLGETE AL NO¬ 
STRO UFFICIO CONSULENZA, U- 
TILIZZATE QUESTO MODULO E 
SARETE SENZ’ALTRO 

ACCONTENTATI 


delle due valvole a media frequenza e della 
valvola rivelatrice a rapporto, sostituendo que¬ 
ste con altre sicuramente efficienti, e se an¬ 
cora si è accertato della esattezza delie ten¬ 
sioni di polarizzazione di queste stesse valvole, 
nonché della corretta taratura dei relativi cir¬ 
cuiti, non le rimane che cercare il guasto in 
uno dei componenti passivi R o C. Possedendo 
un generatore FM, la ricerca risulterà oltre¬ 
modo agevole, perché le sarà possibile indi¬ 
viduare certamente lo stadio difettoso ; in 
caso contrario, non le rimane che verificare 
con l'ohmmetro la continuità delle varie bo¬ 
bine e gli eventuali cortocircuiti dei conden¬ 
satori. A tale proposito deve ricordarsi che è 
anche probabile la presenza di un cortocir¬ 
cuito a radiofrequenza in qualche condensatore. 

Per quanto riguarda -il televisore, T'allinea- 
mento del gruppo deve essere effettuato se¬ 
guendo scrupolosamente le istruzioni della Ca¬ 
sa costruttrice. Servendosi delle necessarie ap¬ 
parecchiature, sarà facile accertarsi sulla pre¬ 
senza di eventuali inconvenienti nelle bobine 
e nei condensatori. Non possedendo le neces¬ 
sarie apparecchiature, conviene sempre sosti¬ 
tuire il gruppo UHF con altro identico. 
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GENERALITÀ DELLO SCRIVENTE 

nome 

econome 

via 

N° 

Codice 

Città 

Provincia 



(scrivere in stampatello) 


PER ESSERE CERTI DI A- 
VERE UNA RISPOSTA 
TECNICA INCLUDERE LI¬ 
RE 600 (gli Abbonati Lire 
400) IN FRANCOBOLLI per 
rimborso spese segreteria 
e postali. 



! 



NAZIONAL 

stupendo 

ricevitore portatile 
a 7 transistor 

(tipo trapezoidale) 
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x L. 6.200 T \ 

mobile con altoparlante fissato e coperchio; cinghielta-custodia di pelle; n. 2 pile: circuito stam¬ 
pato con potenziometro applicato; ancoraggi per antenna ferrite; nucleo ferrite con avvolgimento; n. 
2 manopole; condensatore variabile; n. 2 medie frequenze; bobina osculatrice; n. 5 viti; morsetti per 
pile; n. 3 condensatori elettrolitici; n. 8 condensatori normali; n. 10 resistenze; n. 7 transistor; n. 1 
diodo al germanio. 

La scatola di montaggio è assolutamente completa; per richiederla occorre inviare anticipatamente 
l’importo di L. 6.200, a mezzo vaglia postale o c.c.p. n. 3/57180 intestato a: RADIOPRATICA - 
20125 - MILANO - VIA ZURETTI, 52. Nel prezzo sano comprese anche le spese di spedizione. Non 
si accettano ordinazioni in contrassegno. 
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POTRETE FINALMENTE DIRE: 

ACCIO ' ! 

Senza timore, perchè adesso avete il mezzo che vi spiega per filo e per segno tutto quanto occorre 
sapere per far da $è; dalle riparazioni più elementari ai veri lavori di manutenzione, dalla fab¬ 
bricazione di oggetti semplici a realizzazioni importanti di falegnameria o di muratura. Si tratta 
dell'» Enciclopedia del fatelo voi ». 



Ventitré realizzazioni corredate 
di disegni e indicazioni pratiche. 

Sei capitoli di idee pratiche. 

E' una eccezionale opera editoriale, 
la prima del genere in lingua 
italiana, che potete richiedere 
al nostro servizio librario. 





Una guida veramente pratica 
per chi fa da sè. Essa contiene: 

1. L/ABC del « bricoleur » 

2. Fare il decoratore 
l'elettricista 

Fare il falegname 
Fare il tappezziere 

6. Fare il muratore 

7. Alcuni progetti. 

RICHIEDETELA OGGI STESSO A RADIOPRATlCA 

L'ENCICLOPEDIA DEL FATELO DA VOI è la prima grande opera completa del 
genere. Non ne esistono altre così facili, e di piena soddisfazione. Il suo valore 
pratico in una casa è inestimabile. E' un'edizione di lusso, con unghiatura per la 
rapida ricerca degli argomenti. Illustratissima, 1500 disegni tecnici, 30 foto a 
icnnn disegni staecabili «*• costruzioni varie, 510 pagine in nero e a colori 

Potete farne richiesta a RADIOPRATlCA inviando anticipatamente l'importo a 

21?^*^, a .f SeSn0 circolare ° sul nostro C.C.P. 3/57180 intestato a RADIO- 
PRATICA - 20125 MILANO - Via Zuretti 52. Ve la invieremo immediatamente. 
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Le scatole di montaggio 


DIVERTENTE 


... fatte co n le vostre mani! 


La scatola di montaggio 
è, una scuola sul tavolo 
di casa. Una scuola di¬ 
vertente, efficace, sicura. 
L’insegnante, anche se 
non vicino, è presente 
per mezzo dei manuali 
di istruzione che sono 
chiarissimi, semplici, pie¬ 
ni di illustrazioni. 

Non si può sbagliare, e 
il risultato è sempre 10 
con lodel 


buona musica 

CALYPSO 

II Calypso vanta le seguenti caratteristi¬ 
che: Potenza: 1,5 W - Alimentazione: In 
c.a. (125-160-220 V.) - Altoparlante: circo¬ 
lare (0 80 mm.). Ricezione in due gamme 
d’onda (OC e OM). Cinque valvole. Presa 
fono. Scala parlante in vetro. Elegante 
mobile in plastica colorata. 
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Il ricevitore a valvole è il più classico degli apparecchi radio. Montarlo significa assi¬ 
milare una delle più importanti lezioni di radiotecnica. Ma un'impresa cosi ardua può 
essere condotta soltanto fornendosi di una scatola di montaggio di qualità, apposita¬ 
mente composta per ricreare ed insegnare allo stesso tempo. 
























INIETTORE DI SEGNALI 


in scatola di 
montaggio! 

CARATTERISTICHE ~ 

Forma d’onda = quadra Impul¬ 
siva - Frequenza fondamenta¬ 
le = 800 Hz. circa - Segnale 
di uscita = 9 V. (tra picco e 
picco) - Assorbimento = 0,5 
mA. 

Lo strumento è corredato 
di un filo di collegamento 
composto di una micro¬ 
pinza a bocca di cocco¬ 
drillo e di una microspina, 
che permette il collega¬ 
mento, quando esso si 
rende necessario, alla 
massa dell’apparecchio in 
esame. La scatola di mon¬ 
taggio è corredata di opu¬ 
scolo con le istruzioni per 
il montaggio, e l’uso del¬ 
lo strumento. 


L’unico strumento 
che permette di individuare 
immediatamente ogni tipo di 
interruzione o guasto in tutti 
i circuiti radioelettrici . 


La scatola di montaggio 
permette di realizzare uno strumento 
di minimo ingombro, 
a circuito transistorizzato, 
alimentato a.pila, 
con grande autonomia di servizio. 


, 


La scatola di montaggio deve essere richiesta inviando anticipata- 
mente l’Importo di L. 3.500. a mezzo vaglia o c.c.p. n. 3-57180, a 
RADICPRATICA, Via Zuretti, 52 - 20125 MILANO. Le spese di spedi¬ 
zione e di imballaggio sono comprese. 




UNO 

SCHEMA 


Se vi occorre lo schema elettrico di un apparecchio radio, di un televisore, di un regi¬ 
stratore, anche di vecchia data, il nostro Ufficio Consulenza dispone di un archivio di 
schemi di quasi tutte le marche nazionali ed estere , Ne possediamo documentazione tec¬ 
nica di sottomarche o piccole industrie artigianali . 

Ad evitare inutile corrispondenza o richieste impossibili pubblichiamo qui di seguito in 
ordine alfabetico l'elenco delie marche di televisori di cui disponiamo schemi elettrici 
dei tipi più diffusi in commercio. Non sarà data evasione alta richiesta di schemi al di 
fuori dell’elenco di marche qui riportato . 


TELEVISORI 

ABC 
ACEC 
ADI MIRAL 

ALLOCCHIO BACCHINI 

AMERICAN TELEVISION 

ANEX 

ANGLO 

ART 

ARVIN 

ATLANTIC 

ATLAS MAGN. MAR. 

AUTOVOX 

BELL 

BLAUPUNKT 

BRAUN 

BRiON VEGA 

CAPEHART-FARNS-WORT 

CAPRIOTTI CONTIN. 

CARAD 

CBS COLUMBIA 

CENTURY 

C.G.E. 

CONDOR 

C.R.C. 

CREZAR 

CROSLEY 

DUCATI 

DUMONT 

EFFEDIBI 

EKCOVISION 

EMERSON 

ERRES 

EUROPHON 

FARENS 

FARFISA 

FIMI PHONOLA 

FIRTE 


Ogni schema costa L. 800 ma 'gli Abbonati Io pagano solo 600 lire. Per farne richiesta 
è necessario inviare l’Importo a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57160 intestato a RADIO- 
PRATICA, Via Zuretti 52, 20125 MILANO. 


GADO 

NIVICO 

SIMPLEX 

G.B.C. 

NORD MENDE 

SINUDYNE 

GELOSO 

NOVA 

SOCORA 

GENERAL ELECTRIC 

NOVAUNION 

SOLAPHCN 

GERMANVOX 

NOVAK 

STEWARD WARNER 

GRAETZ 

N.R.C» 

STILMARK 

GRUNDIG 

VISION 

STROMBERG CARLSON 

HALLICRAFTERS 

OLYMPIC 

STOCK RADIO 

KAISER RADIO 

OPTIMUS 

SYLVANJA 

KAPSCH SOHNE 

OREM 

TEDAS 

KASTELL 

PHILCO 

TELECOM 

KUBA 

PHILIPS 

TELEFOX 

IBER1A 

POLYFON 

TELEFUNKEN 

IMCA RADIO 

POMA 

TELEREX 

IMPERIAL 

PRANDONI 

TELEVIDEON 

INCAR 

PRESTEL 

THOMSON 

INELCO 

PRISMA 

TCNFUNK 

IRRADIO 

PYE 

TRANS CONTINENTS 

ITALRADIO 

RADIOMARELLI 

TRANSVAAL 

ALVI SO 

RADIO RICORDI 

TUNGSRAM 

ITELECTRA 

RADIOSON 

ULTRAVOX 

JACKSON 

RAJMAR 

UNDA 

LA SINFONICA 

RAJMOND 

URANYA 

LA VOCE DELLA RADIO 

RAYTHEON 

VAR RADIO 

LE DUC 

R.C.A. 

VICTOR 

L0EWE OPTA 

R.C.I. 

VISDOR 

MABOLUX 

RECOFIX 

VISIOLA 

MAGNADYNE 

REFIT 

VIS RADIO 

MAGNAFON 

RETZEN 

VOCE DEL PADRONE 

MAGNAVOX 

REX 

VOXON 

MARCUCCI 

ROYAL ARON 

WATT RADIO 

MASTER 

SABA 

WEBER 

MATELCO NATIONAL 
MBLE 

SAMBER’S 

SANYO 

S.B.R. 

WEST 

WESTINGHOUSE 

WESTMAN 

METZ 

SCHARP 

WUNDERCART 

MICROLAMBDA 

SCHAUB LORENZ 

WUNDERSEN 

MICROM 

SENTINEL 

ZADA 

MINERVA 

MOTOPOLA 

SER 

SIEMENS 

ZENITH 























MINITRASMETTITORE 
in CW e in FONIA 


<4perte$ter 680 é: 

BREVETTATO. Sensibilità: 20.000 ohms x volt 

Con scala a specchio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO 
schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e Amperometrici in C.C. 
e C.A. di questo nuovissimo modello 680 E montano 
resistenze speciali tarate con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0.5% !! 


VOLTMETRI 

AMPEROMETRI 

WATTMETRI 

COSFIMETRI 

FREQUENZIMETRI 

REGISTRATORI 

STRUMENTI 

CAMPIONE 


PER STRUMENTI 

DA PANNELLO, 

PORTATILI 

E DA LABORATORIO 

RICHIEDERE 

IL CATALOGO I.C.E. 

8- D. 


SONO DISPONIBILI SOLO DAL FEBBRAIO ‘63 IN AVANTI 


Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora maggiormente le prestazioni 
del Supertester 680 E con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 


IL PIU 


PRECISO ! 


IL PIÙ 
COMPLETO! 


Per pagamento alla- conségna 

omaggio dei relativo astuccio !!! 


Altro Tester Mod. 60 identico nel formato 
e nelle doti meccaniche ma con sensibilità 
di 5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lire 8.200 
franco nostro Stabilimento. 


Richiedere Cataloghi gratuiti ■: 


I principali sono: 


IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 x 32) 
CON LA PIU’ AMPIA SCALA (mm 85 x 65) 
Pannello superiore interamente in CRISTAL 
antiurto: IL TESTER PIU' ROBUSTO. PIU’ 
SEMPLICE. PIU PRECISO! 

Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento indica¬ 
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su¬ 
periori alla portata scelta! 

Strumento antiurto con spe- * 
ciali sospensioni elastiche. 

Scatola base in nuovo ma¬ 
teriale plastico infrangibile. 

Circuito elettrico con spe¬ 
ciale dispositivo per le com¬ 
pensazione degli errori dovuti 
agli sbalzi di temperatura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione di guasti 
meccanici, di contatti imperfetti, 
e minor facilità di errori nel 
passare da una portata all'altra. 

IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 
PRESTAZIONI: IL TESTER PER I RADIO¬ 
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU ESIGENTI ! 


LIRE 12.500!! 

franco nostro Stabilimento 


VOLTS C.C.: 
VOLTS C.A.: 

AMP C.C.: 
AMP C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA*. 

FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS: 


Amperometro a Tenaglia modello « Amperclamp » per Corrente Alternata 
Portate: 2,5 - 10 - 25 - 100 - 250 e 500 Ampères C.A. 

Prova transistori e prova diodi modello <• Transtest » S62 I.C.E. 

Shunts supplementari per 10 - 25 - 50 e 100 Ampères C.C, 

Volt • ohmetro a Transistors di altissima sensibilità. 

Sonda a puntale per prova temperature da —30 a + 200 °C. 
Trasformatore mod. 616 per Amp. C.A.: Portate: 250 mA - 
1 A - 5 A . - 25 A - 100 A C.A. 

Puntale mod 18 per prova di ALTA TENSIONE: 25000 V. C.C. 

Luxmetro per portate da 0 a 16.000 Lux. mod. 24. 


eccezionale per elettrotecnici' 
radiotecnici e rivenditori 


7 portate: 
6 portate: 

6 portate: 

5 portate: 

6 portate: 

1 portata: 

4 portate: 

2 portate: 
6 portate: 

5 portate: 


con sensibilità di 20.000 Ohms per Volt: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 

50 V,- - 200 V. - 500 V. e 1000 V. C.C. 

con sensibilità di 4.000 Ohms per Volt: 2 V. - 10 V - SO V - 

250 V. - 1000 V. e 2500 Volts C.A. 

50 |j,A - 500 p.A - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 5 A. C.C. 

250 u A 2.5 mA 25 mA 2S0 mA. e 2,5 Amp C A. 

^ : io - fluì - a x io = n x ioo - a x 1000 - ax 10000 

(per letture da 1 decimo di Ohm fino a 100 Megaohms). 
da 0 a 10 Megaohms. 

da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0 a 20 e da 0 a 
200 Microfarad. 

0 -4- 500 e 0 -- 5000 Hz. 

2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 2500 V. 
da — 10 dB a 4- 62 dB. 


11 NOSTRI 

FASCICOLI 
I ARRETRATI 


SONO UNA MINIERA 
D’IDEE E DI PROGETTI 

Per ogni richiesta di fascicolo arretrato inviare la 
somma di L. 500 (comprese spese di spedizione) 
anticipatamente a mezzo vaglia o C.C.P. 3/57180 in¬ 
testato a « RADIOPRATICA », via Zuretti, 52 - 20125 
Milano. Ricordiamo però che i fascicoli arretrati dal¬ 
l’aprile 1962 al gennaio 1963 sono TUTTI ESAURITI. 

































Funziona senza antenna! 

La portata è di 100-1000 metri 
Emissione in modulazione 
di frequenza. 


ALLA PORTATA 
DI TUTTI! 


Questa stupenda scatola di 
montaggio che, ai piacere 
della tecnica unisce pure 
il divertimento di comuni¬ 
care via radio, è da ritener¬ 
si alla portata di tutti, per 
la semplicità del progetto 
e per l'alta qualità dei 
componenti in essa conte¬ 
nuti. Migliaia di lettori la 
hanno già ricevuta; molti 
altri stanno per riceverla. 


SOLO S900 LIRE 


Anche vai potrete venire subi¬ 
to in possesso della scatola di 
montaggio della mlerotrasmit- 
tente, completa veramente di 
tutto, Inviando anticipatamente 
a mezzo vaglia postale, oppure 
servendovi del ns. c.c.p. numero 
3/57180 {non si accettano or¬ 
dinazioni In contrassegno), l'im¬ 
porto di L. 5.900, Indirizzando 
a: RADIOPRATICA - Via Zuret- 
II, n 52 - 20125 - Milano. 


HHR 


SI 9 



IH VARIA I 
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